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PERSONAGGI 


« 

' ♦ 
i 

DEL PROLOGO. 


CARLO-GUSTAVO, principe reale di Svezia. 

Il conte di KOPPEN. 

MICHELE, contadino. 

GREGORIO, sotto-officiale, fratello di Miritele. 
MICH£LlNA, contadina, madre di Gregorio e Miritele. 
Soldati svedesi. - * 

Villaggio nei dintorni di Riga in Zìooroa, 4643. 
DEL DRAMMA. 


CARLO-GUSTAVO, principereale, poi re di Svezia. 
Il conte di MULLERN, ministro di polizia. 

Il conte di IN ORBERÒ, ge,nerate svedese. 

IVaN, ufficiale. 

Il barone di STERP, graude scudiere. 

MICHELE, fratello di latte di Carlo-Gustavo. 
GREGOR’O, fratello di Michele. 

L’ambasciatore d'IughilUjrra, 

DURINO, gioielliere di Corte. 

Uu UFFICIALE DI SERVIZIO. 

Un OFFICIALE DI PALAZZO.. 

Ul) OFFICIALE di trabanti. 

PAOLINA, figlia naturale di Carlo-Gustavo. 
MlCHEulNA, sua aia. 

Cortigiani, Ufficiali, Dame, Pòpolo. 


SlorolrtM, 1660 . 



PROLOGO. 


IL PRINCIPE REALE. 


Interno di una capanna: porte laterali „ porta e finestre in 
fondo; e in un canto un forno con gli oggetti necessari. 


SCENA PRIMA. 

• 

Michelina, poi Michele. 

Miche, (entrando) Michele, Michele... guardate se mi 
risponde... Ma dov’è dunque? Michele, Michele. 

Mìe. ( schiudendo un poco la porta di fondo , e pas- 
sando la testa ) Eccomi, mamma, son qui ; non v’ in* 
quietate. 

Miche. F. che fai, pigro, disutilaccio ? 

Mie. { entrando con una gran tazza di latte nelle mani 
ed un pane bigio sotto il braccio) Disutilaccio io ? 

♦ mungeva la vaccherella per la mia colazióne. Uh, che 
profumo ! 

Miche. Quapdo si tratta di maugiare ... 

Mie. Caspita ! mi pare sia essenziale quando si vuol vi- 
vere ; «d io voglio vivere per voi, mia buona mamma, 
poiché se il vostro povero Michele non mangiasse, egli 
dimagrerebbe ; se dimagrasse, deperirebbe; se depe- 
risse, morrebbe, ed io non voglio morire ... ciò fa- 
rebbe a voi molta peua, ed anche a me. 

Miche. E perchè fai colazione così lardi ? Tu sei stalo 
fuori; da dove vieni? 

Mie. Dal villaggio; voi non Io sapete, mamma; sono 
giunti dei soldati. 

Miche. ( con inquietudine) Davvero ? 

Mie. Con un bel signore tutto in oro; ha un sole bianco 
sul petto, un bel nastro azzurro gli pende attorno al collo, 
$ con stivali, ma che stivali! molto migliori di quelli 
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dei nostri postiglioni. È un uomo magnifico , bisogna 
esser giusti... caspita! è un generale. 

Miche. Ah ! (do jè) Io tremo. 

Mie. E soggiungono che sia uno dei ... bravo ! ecco che 
ho dimenticata la parola ... oh ! me la ricordo . . . 
uno dei favoriti della nostra amata sovrana, la regina 
Eleonora. 

Miche. Un generalo, un grande del regno ... il conte di 
_ Gottorp forse? 

Mie. Ecco che significa avere abitato alla Corte, poiché 
voi vi avete abitato, voi siete stata la balia del prin- 
cipe reale, erede presuntivo della corona di Svezia ... 
ed io, io sono suo frafello di latte; ebbene , io non 
ne insuperbisco per questo ... ma non è il nome che 
avete detto. 

Miche, l/bai tu sentito nominare questo generale ? 

Mie. lo vorrei però mangiare un bocconcino; ho lo sto- 
maco così vuoto ... ah, come è vuoto! 

Miche. Mi risponderai? Questo gran signore chi è? 

Mie. È un conte, un conte in cn. 

Miche. Rosen? 

Mie. No. 

Miche. Dicrstcin? 

Mie. Ma vorrei mangiare un bocconcino... Non più: è 
il conte Alessio. 

Miche. Koppen? 

Mie. Proprio ! ecco che significa essere stato a Corte ; 
si conoscono tutti. 

Miche „ (fra sè) Koppen qui! che viene a fare? 

Mie. Dicono che è in cerca d’una gran dama, d’uno con- 
tessa che si nasconde in questo villaggio con una bam- 
bina. 

Miche. Cielo I 

Mie. Che avete ? 

Miche, lo ? nulla. 

Mie. Voi avete detto*. Cielo ! 

Miche. SI, la sorpresa ... l'emozione ... che li fa questo ? 

Mie. A me? nulla. Le opinioni sono libere; io ho fatto 
appunto come voi ; nel villaggio ho detto io pure : 
cielo t e uou pensava a uulla. Pare che egli abbia 
l’ordine della regina d' arrestare questa perfida grati 
dama dovunque la troverò. 
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Miche. Perché dici che questa gran dama è perfida ? Oh# 
ne sai tu? 

Mie. Caspita f poich'ella si nasconde è segno che è col* 
pevote; se è colpevole, è segno che ha commesso un 
delitto; e se ha commesso un delitto, è una perfida. 

Miche. Imbecille ! 

Mie. Se non vi convengo cosi, bisognava farmi altri- 
meole; toccava a voi, e non a me. (da sò) Non c’ è ' 
male, sono contento di questa riflessione. 

Miche. Non sai altro ? 

Mie. Oh, nulla. Poi il generale ha detto che bisognava 
visitare tutte le case con tutti i suoi soldati. Allora io 
ho osservato un gran diavolo di bandito, che ha l’aria 
sfrontata e le espressioni della stessa tempra. Acca- 
rezza il mento a tutte le ragazze, alle belle, ben in- 
teso, e non alle brutte, e poi le bacia. Oh scellerato! 
va... non so perchè, ma mi pare che somigli... 

Miche. A chi? 

Mie. Non oso dirlo ... ho paura di farvi della pena. 

Miche. Ma a chi ? 

Mie. A taluno che s’è molto mal condotto tempo fa , a 
taluno che si è sicuri di farvi piangere quando ve ne 
parlano. 

Miche. Tuo fratello? Gregorio?... oh! dopo che non si 
è inteso più parlare di lui, gli è che Iddio l'ha tolto da 
questo mondo , cd io preferisco piangere di dolore 
che di vergogna. Tu non hai veduto Gregorio; sta 
tranquillo. ( fra sè) Mio figlio ai servizio di Koppen... 
Ah, mio Dio ! fatemi morire prima di veder una si- • 
mile calamità.* (forte) Ma questo soldato, quest’uomo 
che somiglia ... 

Mie. A Gregorio? 

Miche. Si, «che ha fatto? 

Jtlic. Ha impuguata la sciabola, e si è posto alla ricerca 
come un cane da caccia. 

Miche, (da sò) S * ei viene da questa parte, tutto è per- 
duto. Michele? 

Mie. Mamma. 

Miche. Corri al villaggio, osserva, interroga, segui se ò 
necessario questi soldati , e qutndo no verrà uno a 
questa volta ? corri a prevenirmi. 
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6 LA CAMERA ROSSA 

Mie. ( guardando la sua colazione) Sì, ma ... 

Miche. Va duuque, e ricordali che si tratta di salvarmi 
più che la vita. f i , 

Mie. Ah, corrò, (esce pel fondo., e là porta resta aperta) 

Mie. Ed io come salverò la contessa, questo prezioso 
deposilo che mi ha confidato il principe reale? Mio 
Dio. ispiratemi della prudenza e del coraggio per po- - 
ter lottare coatro l’odio e la gelosia de’ suoi nemici. 
Mio Dio, datemi la forza di salvar la madre e la fi- 
gliuoletto che il mio nobile Carlo mi ha incaricato di 
difendere, e se mi vedrete vicina a soccombere, Dio 
onnipotente, mandatemi un aiuto, un appoggio, un di- 
fensore. (Carlo giunge dal fondo tutto commosso ) 

, SCENA II. * •' *■* \ 

», . . ’’ * I • 

Carlo-Gusfùvo e detta. 

Car. Eccomi, buona madre! ** ” ! 

Miche. Carlo-Gustavo l il principe reale di Svezia ! mio 
figlio t “ . ' 

Car. Tuo figlio, sì... la contessa Eudossio? 

Miche. Nascosta, ben nascosta ... 

Car. Grazie. Tu sai che la cercano, sai che la regina la 
fa perseguitare come una colpevole. 

Miche. L'ho saputo poco fa. 1 soldati percorrono il vil- 
laggio. ... 

Car. Nel mio palazzo mi è pervenuto no avviso miste- 
rioso; son montato a cavallo e soa venuto qui come 
la folgore. Salvarla, Michelina, o morire con lei! 

Miche. Morire ... voi ! l’erede del trono ! 

Car. È vero. Chi oserebbe dunque, quando io voglio sal- 
vare Eudossia, strapparla dalle mie braccia? Hai ra- 
gione: alla mia vista il pericolo dovrà disparire. Dei 
miserabili soldati .... 

Miche. Comandati da Koppeu. 

Car. Ebbene, Koppen ? 

Miche. Si direbbe che ignoriate il senso di questo si- 
nistro nome. 

Car. Koppen, il favorito della regina mia madre. 

Miche. Figlio mio, pensale a Gustavo-Àdolfo vostro sfor- 
tunato padre. 
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Car. Che vuoi tu dire ? temi che io muoia come lui in 
un giorno di vittoria, d'ima palla tirata a caso ? Ov’è 
il nemico ? 

Miche. Egli non sa nulla. 

Car. Che potrei sapere? parla... ma parla dunque. 

SCENA IH. 

Michele e detti. “ 

Mie. (tutto atterrito, chiude la porta) Mamma, mamma! 

Ah ! il principe reale ! monsignore *. 

Car Buona sera, fratello. 

Miche. Ebbene? 

Mie. Eccoli ! essi vengono, ed il bandito li precede. > 
Car. Chi ? 

Miche. I soldati di Koppen. 

Car. Or bene, noi li vedremo. 

Miche. S’essi vi vedono, sapranno che la contessa è qui. 
Car. Suppongo bene che non la rapiranno mio malgrado. 
Miche. Vi dico che sono i soldati di Koppea. In nome 
del cielo, nascondetevi. 

Car. Io, l’erede del trono, nascondermi? 

Miche. Moriamo insieme allora. 

Mie : Morire! Ab, monsignore, fratello nascondiamoci. 

( rumore al di fuòri) 

Miche. Sentite ... per pietà ... 

Mie. Per grazia ... - 

Car. Ebbeoe, sia per voi. 

Miche. ( additando il gabinetto) Qui ! 

Mie. Presto. 

Car. ’ Quando potrò far tremare questi miserabili ! ( en- 
tra nel gabinetto) 

Miche. Rimettiamoci. 

Mie. lo non ho una sola gocciola di sangue nelle vene. 
Miche. ( apre lo sportello del forno, o dispone come per 
infornare il pane. Battono ; essa continua) 


i 
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SCENA IV. 

Gregorio e detti. 

Gre. Oh, di casa ! Eh ! ( egli batte , ed entro) Tacciono ? 
si orcultano ? 

Miche. Perchè dovrebbero occultarsi? ( ella si mostra , 
riconoscendo Gregorio ) Ah ! 

Gre. Madre mia t 

Mie. Mio fratello questo Sacripante? era lui. 

Miche. Gregorio I,.* voi qui, sotto ruuiforme dei soldati 
di Koppen, voi al servizio d’un Koppen, il figlio della 
balia del principe reale? 

Gre. Ebbene, madre mia, vedete forse male la mia for- 
tuna ? 

Miche. Voi chiamale fortuna 1’ onore di servire un tal 
signore ? 

Gre. Egli mi paga molto generosamente, madre mia. 

Miche. Perchè l’aiutiate a commettere dei delitti, o’è vero? 

Gre. È forse un delitto eseguire gli ordini della regina 
Eleonora ? In questo villaggio è nascosta una persona 
sospetta ; ( Michelina passeggiando guarda verso una 
porta ; e Gregorio, seguito il movimento di sua ma- 
dre , fa segno che ha capito ove sia la contessa ) la 
regina e la principessa reale vogliono che questa per- 
sona sia arrestata; il conte di Koppen, generale, ob- 
bedisce a sua maestà; ed io, soldato, al mio generale. 

Mie. Questa persona non può essere qui poiché vi è mia 
madre. 

Gre. Al contrario, giovine innocente, gli è perchè vi si 
trova uostra madre , che la contessa debbe trovarvisi 
pure. 

Miche. Voi uou me la rapirete, suppongo ? 

Gre. Madre mia, si tratta di ventimila risdailcri , e per 
una tal somma io rapirei.., io rapirei aache voi, cara 
ed onorevole madre. 

Miche. Sciagurato ! 

Mie. Si vedrà. 

Gre. Della calma.., ragazzo, la contessa è qui, n’è vero? 
{egli prende per mano sua madre c Michele ) Vedia- 
roo... yì saranno duemila risdalleri per voi. 
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Mie. Scellerato ! 

Gre. ( cavando la sua spada) Delle parolone: allora non 
c'intendiamo più... largo... 

Miche. ( sbarrando la porta) Passa dunque sul mio corpo ! 

G re. Bah, io passerò da lato. 

Mie. ( mettendosi avanti a sua madre) Tenta, birbone 1 

Gre. Oh ! ragazzo... che puoi tu fare ? 

Mie . lo posso farmi ucciderei 

Gre. Vie, via. (egli lo spinge in modo che Michele cade 
a terra) 

Miche. ( prendendolo pel collo e forzandolo a dare in- 
dietro) Si, tu sarai capace d’uccidermi , o figlio , co- 
me il tuo signor Koppen uccise il re. 

Gre. (atterrito) Che ? 

Car. ( nascosto ) Uccise il re 1 

Miche. Suvvia, brigante, assassino... suvvia, servo di 
Roppeo, fosti per uccidere tuo fratello, perchè non sa- 
rai anche uu parricida ? Tu dirai domani) come il tuo 
signore, che io son morta per la mano di uno stra- 
niero. ' • • 

Gre. Silenzio dunque ! 

Miche. Gli è perchè oggi tu servi il conte di Koppen , 
che vieni od assassinare i servi del principe reale!.,. 
Gli è perchè oggi, 16 novembre 1643, è l’anniversario 
del giorno in cui il tuo signore, circondando Gustavo- 
Adolfo sul campo di battaglia di Lulzen con alcuni 
oscuri complici, nel momento in coi le armate svedesi 
trionfavano sugli imperiali , 1’ ha disteso morto , per 
servire una colpevole ambizione, e ha posto quel de- 
litto sul conto della resistenza del nemico... 

Car. (comparendo da una porta) Mio padre ! il mio po- 
vero padre I 

Gre. 11 principe reale, (egli ri Allontana) 

Car. Koppen ha ucciso mio padre 1 la menti, Michelina, 
mia madre non avrebbe lasciato impunito siffatto de* 
litto, tu menti. 

Miche Vostra madre è sedata sai trono, ove la morte di 
Gustavo-Adolfo avrebbe dovuto farvi ascendere, o mon- 
signore!... In quanto al conte di Koppen, egli 6 nel 
villaggio, domandategli se ho detto la verità. 

Car, Cd il miserabile vuole rapirmi Eudossia 1- Quelle 
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10 LA CAMBRÌ R«SSA 

mani fumanti ancora del sangue di mio padre si sten- 
derebbero su colei che io amo! Ohi no, se Koppen fu 
l’assassino di Gustavo-Adolfo, egli non sarà nei villag- 
gio... egli non potrà comparire innanzi a me nel 16 
novembre , anniversario del suo misfatto li.. Se ciò 
fosse, io direi che Dio me lo mauda, perchè il suo 
castigo spaventi il mpndo ! 

SCENA V. 

Koppen s detti. 

Kop. (da fuori) Ebbene ! Gregorio, bai trovato ? 

Car. Il conte Koppeo... è desso ! (siede ad tm tavolo e 
scrive nel suo portafoglio) ■ 

Gre. Oh! (fugge) 

Kop. (entrando senza veder Cario) Dunque, buona donna, 
voi vi chiamale Micheliua? 

Miche. Sì, monsignore. ~ 

Kop. Voi avete una straniera ili questa capanna ? 

Miche. Monsignore... 

Kop. Voi m’iugannate.» , - . . t 

Miche. Monsignore, io vi giuro... . 

Kop. Questa donna rui bisogna, è 1' ordine deila regina, 
ed io l’avrò> 

Car. ( che ha scritto tranquillamente avanzandosi) Voi 
non l’avrete, conte di Koppen. 

Kop. (attonito) Il principe reale! (egli ai scopre) 

Car. (a Michelina) Grazie del tuo Bffetto, mia buona Mi- 
chelina ; ma non voglio abbandonarli alla vendetta d un 
Koppeu... tu^ Michele, parti e consegua questo biglietto 
al comandante dei trabanti che il conte ha condotti coti 
lui... va. Michele, a rivederci. 

Mie. Che occhio t sono contento d’andarmcne. (parte) 

Kop. ( fra sò) Che vuol dire? 

Car. )Conte, qui v’è una giovinetta, la contessa Eudossia, 
che io amo, e che sì è fidala ni mio onore. Ella cer- 
cava un rifugio contro da collera implacabile della re* 
.gius , mia madre i e s« noi aveste falla maggior dili- 
genza, voi avreste trovata un povera malata fuori di 
stato di essere trasportata... ma questa donna -è -sotto 
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la ipi« custoditi e male dirvi, o contp, «he la vostra 
missione è terminala. 

Kop. Monsignore !... 

Cai. ( a Michelina) Rientra, mia buona nutrice , e di- 
sponi tutto per fa partenza d’Eudossia. Tu la seguirai... 
dille che io la raggiungerò; .tosto. . . . 

Kop. {(ra sò) Raggiungerla! , ' r . t . 

Miche, Ma, monsignore! 

Car. (a Michelina ) Non lemer nulla pep- me , va. ti 

ulCOiit 

Miche, Che avverrà; mio Dio! ( ella parte ) 

. .... j . SCENA VI. .. 

i. i . f 

Carlo e Koppen. 

Caf. A noi, conte. Voi dite che avete un ordine della 
regina ? 

Kop. Si, monsignore, ma credete qhe,„ 

Car. lo non vi credo, conte; di .Koppen. 

Kop. (flettendo 1$ mano sul petto) L’ordine è qui,*: 
monsignore. „ ' ’ , 

Car. Vediamolo.,., .• > . / . , , • 

Kop. Monsignore, un ordine di sua maestà non può con* 
fidarsi che a... 

Car. Che ad un carnefice, uno è vero ? 

Kop. Monsignore f 

Car. Ecco perchè vi hanno scelto. , . . wi 
^{?P*. Vostra altezza reale m'insulta ! , . .. 

Car. Io v’insulto ! perchè*... Ah ! perchè vi ho chiamalo 
carnefice... Scusate, $ assassino c^e voleva (lire. 

Kop. Principe 1 

Car. Conte di Koppen , con quale di queste due maui 
avete assassinalo mio padre? 

Kop Oh !... 

Car. Fu con la mano che tiene la spada ? 

Kop Monsignore, badate... 

Car. Tu miuacci, credo... Alio padre era troppo valoroso 
perchè tu osassi attaccarlo di fronte, tu I' hai colpito 
da traditore, da vile, ed è così che tu bai estinto l’e- 
roe della Germauia. Ma guardato/, Kqppna, la regina 
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t J ha comandato questa mattioa d’uccidermi... credi tu 
di riuscire eoo me, come facesti con mio padre che ti 
credeva leale e fedele... 

Kop. Moosignore, che pretendete dunque ? (comincia la 
notte) 

Car. Non mi hai tu detto che avevi uu ordine delia re- 
gina per rapire Eudossia e mia figlia ? 

J Kop. Un ordine che s'eseguirà, ve le giuro, poiché adesso 

10 vedo, io mi trovo posto tra un nemico mortale ed 

11 pericolo di disobbedire alla mia sovrana. SI , que- 
st’ ordine s’ eseguirà, quand’ anche fossi costretto ad 
usare della violenza con voi ! 

Car. Tu ti credi ancora al 16 novembre 1632, Koppen, 
sul campo di battaglia di Lulzen ed alle spalle di 
Gustavo- Adolfo ? 

Kop . Monsignore, io chiamerò... 

Car. Miserabile 1 tu sai che io ho mandato Michele a'tuoi 
soldati... . . . 

Kop. I miei soldati sanno che ho un ordine della regina... 
essi accorreranno per eseguire quest’ordine. 

Car. SI, ma siccome io t'ucciderò, e prenderò quest* or- ' 
dine sul tuo cadavere, i tuoi soldati verranno indarno;, 
sono io che comanderò ed obbediranno agli ordini 
miei. 

Kop. Soccorso !... aiuto t... 

Car. Se tu gridi, se ti muovi, tu sei morto! 

Kop. Ebbene, poiché mi vi forzale, io manderò il figlio 
a raggiungere il padre ! ( cava la spada) 

Car. Questo è quanto vedremo, poiché Dio è per me. A 
noi. (le due spade s'incrociano : duello a morte) 

Kop. Io t’ho ferito, principe !...'(lo ferisce) 

Car. Ed io, io ti uccido, Koppen ! ( Vuccide ) 

Kop. Ahi... (coda) 

Car. Morto... egli è morto... Padre mio, t’ ho vendicalo I 
(oscurità completa) 

SCENA VII. 

Carlo e Michele. 

* \ 

Mie, (agli ufficiali fuori) Per di qui, ufficiali miei, (entra) 


Digitized by Google 



PROLOGO. i3 

Il principe te&le è in casa nostra, (scoprendo il ca- 
davere) Oh t ecco i! belPaffure ! 

Car. Signori, voi mi conoscete, spero ! (tutti s’inchinano ) 
Voi accompagnerete con me sino al porto di Riga , 
ove ella s'imbarcherà per la Francia, la contessa Eu* 
dossia e la mia nudrice Michelina che la segue. 

Tutti Si, monsignore. 

Mie. (mostrando il cadavere) Ma... questo ! 

Car. Quest’ uomo era un gran signore, un favorito della 
regina. Signori, egli è morto subitamente... e per fa- 
talità, come il re mio padre... gli sieno fatti funerali 
degni del suo nome e Bèl suo grado ; un rogo come 
agli antichi re. Si *dia fuoco a questa casa, signori... 
fuoco. ( i soldati con dei tizzoni che prendono dal 
/orno, incendiano la casa. Carlo si sta sulla soglia 
con Michele spaventato) Oh ! nemici miei, tremate ! 
un giorno io sarò re. (la tela cade fra lo splendore 
dell’incendio) 


Fine del prologo. 


■ > 
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QUADRO PRIMO. 

** * ■ • • .;•> - ; . 

LA KQRTE DELLA REGINA. 

. ■ t ■ • - * •* . .... 

i • * 

• I ..... ' • * 

Un salone ne! palazzo reale di Stocolmà: in fondo finestre 
che mettono nella corte ; lateralmente porte. 

, * ^ » T / ■* , «. « . 

r ' • 

* , r _ . . ■ 

* ■ • ■ . - ^ ' » r» . . 

SCENA PRIftA. 

•» * * .v ■ 

11 conte di Norberg , il barone di Sterp, còftigisni 

in fondo. 

Nor. Ebbene, barone di Sterp, a che punto siamo? 
Stefp La va male, molto male, conte di Norberg ! 

Nor. La regina ? 

Sterp Ella è morente... appena pochi momenti la sepa- 
rano dall'istante fatale ! 

A'or. Come ! I' abilità dei medici... 

Sterp Per quanto glande che sia ^ non giunge a guarire 
i principi della casa di Svezia , quando la malattia li 
preude nella camera rossa, o quando hanno T impru- 
denza di farvi.si trasportare! 

Nor. Ah ! sì... la camera rossa, questa camera della quale 
si parla qui con terrore... ove non 9 i entra che fre- 
mendo, come dicono , camera misteriosa che ha ve- 
duto morire tre re... quasi improvvisamente, in due ore, 
proprio quanto bisogna per raccomandare la sua ani- 
ma a Diot... E la regina vi è... questo prova ebe è 
una donna di cuore !... 

Sterp Per me, ho pensato sempre, che se volessi es- 
sere fantasma, e se mi rimanesse qualche conio a rego- 
lare cogli augusti abitanti di questa camera , trove- 
rei facilmente qualche tavola, qualche scultura, qual- 
che porta segreta, per entrare nella camera rossa, e 
far morire di paura coloro ai quali avrò serbato ran- 
core. 
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iVor* Comincio ad indovinarvi... voi temete ,p$ ! iiivv 
che i morti. . , ... 

Sterp Che avverrebbe , se tre o quattro uomini 1}0Q de- 
cisi come voi e me... volessero male «d uno dei no- 
stri graziosi sovrani e conoscessero la maniera di 
penetrare segretamente nella camera rossa ?... 

Ifor. Il fatto è che i medici non avrebbero che farvi, 
ma non è questo il caso, nessuno vuol male alia re- 
gina Eleonora,- perchè si è fatta trasportare in questa, 
camera sinistra e malsano?... è dunque uo’espiaaadne ? t 

Sterp Non so; ella t'ha voluto 1,. , 

Nor. Bah !... nulla è ancora disperato!.,, e l’arte dei me- 
dici ... . ... 

Sterp Che potrà fare contro una oatura esausta? 

Nor. Eleonora, non ha che sessantaselte aQoi. . 

Sterp E 'voi contate per nulla gli eccessi d'uaa vita agi- 
tata. Tutto alla fine si sconta. , , , ’ 

Nor Oh ! io non mi rifiuto nulla, e sto bene. 

Sterp Gli è perchè voi avete una cassa di' ferro.,. 

Nor. ( percuotendo sul suo ventre) Oh 1 la cassa è ab- 
bastanza buona, e poi dico a me stesso : la vita è bre- 
ve ; profittiamo del piacere che ci si presenta ; buona 
mensa, buon vino, belle donne, io basto a tutto!... 

Sterp Si, ma la vostra, fortuna vi Lèsta ? 

2Vo<v Ecco ove il basto mi fa male! anche ultimamente 
la sorte mi è stata avversa, lo vengo dal giuoco 
quel maledetto banchiere mi ha tolto i mici ultimi dieci - 
'mila risdalieri, e se domani uou ne avrò ventimila, cfio 
ho perduto sulla parola , sarò un uomo disonorato. 

Sterp Per si poco ! (fra lè) A noi. 

Nor. É uu debito di giuoco , ed i debiti di giuoco sooo 
sacri. 

Sterp Ebbene, io conosco taluno che potrà trarvi d’im- 
barazzo. - 

Nor. Vero!., ov’è questo generoso?.,. 

Sterp È il conte di Mollerà. , 

Nor. (con isdegno) Il ministro di polizia... grazie! 

Sterp ( arrestandolo ) Come siete ragazzo... chi vi dice 
che voi dovreste rimborsarlo cou servigi che vi ripu- 
gnano, chi vi dice che non vi abbiano tenuto qui espres- 
samente per utilizzare la vostra energia ad /dato 
giorno ? 
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Nor. Oh t oh ! pare che voi ne sappiate piu che non vo* 
gliate dirne. ‘ ' . 

Sterp Forse. ‘ •* 

iVor. Si ha bisogno di me? 

Sterp Chi sa ?... 

iVor. Ed avrò i miei ventimila risdalleri ? - , 

Sterp Oibò !... non bastano cinquantamila I 
Nor. Cinquantamila risdalleri ... < , 

Sterp E un posto elevato e ben retribuito. 

Nor. E cbet io non so se dormo o son sveglio; ma cbe 
bisognerà fare per guadagnar ciò ? 

Sterp Ecco Mullern... Domandategli ventimila risdalleri. 
Nor. (incerto) In fede mia, no. 

Sterp Allora, io glieli domanderò per voi. 

Nor. Ma se la regioa... 

Sterp Eleonora si prepara a rendere i suoi conti a Dio, 
e la terra è poca cosa per lei ... 

Nor. Allora... 

Sterp II conte ha delle firme in bianco. 

Nor, Ah ! 

SCENA II. 

. ✓ • v * 

Il conte di Mullern , un usciere e detti. 

j fluì. ( all’ usciere ) Avvertite l’arcivescovo d* Upsal che è 
nella cappella del palazzo, che veoga coi suo clero, e 
che si affretti... il corteggio passerà pel grande scalone 
’ del Nord, andate I ( l'usciere parte) 

Sterp La crisi è dunque ben vicina ? 

JUul. Come yoì dite, coro barone; è il principio della 
fine, (sotto voce) Or bene ? 

Sterp ( del pari ) Gli bisognano ventimila risdalleri. 

JMul. ( del pari ) Glieli avete promessi 1 
Sterp {del pari) Gliene ho promesso cinquantamila, 
ed un posto. 

il lui. (del pari) Basta... E che sa? 

Sterp ( del pari) Nulla. 

Mul. (ad alta voce) Si, signori; la regina è moribonda... 

fra qualche minuto sarà morta, e grideranno... 

Nor. Viva il re Carlo-Gustavo I - ' 


t 
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mi. Ah! è il vostro parere, conte? i ... 

Nor. A chi dunque toccherà lo corona se non a lui ?... 
Non è ch’io gli porli un grande affetto... Egli non ini 
ha amato mai... ma è il suo dritto ; il figlio deve suc- 

- cedere alla madre. • 

Mul. 0 il nipote. . . 

Nor. Si, quando il figlio è morto. 

Mul. 0 quando può mettere in pericolo la sicurezza dello 
Stato. r ' 

Nor. Che volete dire ? 

Mul. Dico che la regina Eleonora volendo che la gloria 
del suo regno le sopravviva , e non trovando il pria- 
cipe reale capace di continuarla, ha,. eoo un rescritto 
segreto confidato alla nostra fedeltà e diretto al sc- 
nato, nominato . re suo oipote. 

Nor. Il figlio del principe reale; ma esso non ha che 
diciannove anni. . 

Mul. Non importa; quanto più un principe è giovine, 
tanto maggiormente ha brama di celebrità I 

Nor. Per questo varrebbe meglio prenderlo dalla culla... 
ma ciò somiglia terribilmente ad una cospirazione. 

Mul. E sarebbe tele dìfatti, se noi non fossimo guarentiti 
dalla volontà della regina. Io domando dunque al conte 
di Norberg se nel caso in cui la regina l’avesse no- 
minato comandante iu capo della guardia , egli accet- 
terebbe tali funzioni ? 

Nor. Come ! se io accettassi... ma è un soldo di trenta* 
mila risdalleri ! 

Mul . Gli domando puro s’ egli eseguirebbe tutti gli or- 
’ dini che gli sarebbero dati? 

Nor. Tutti; piuttosto due volte che una. -/ 

Mul. Ebbene , ceco il decreto che vi nomina , ed ecco 
un buono di cinquantamila risdalleri sul tesoro. 

Nor. (prendendo le carte ) Firmata Eleonora... È un so- 
gno! 

Mul. Andate dunque subito a far prendere le armi alla 
guardia , e radunatela attorno al palazzo... Circonda- 
tevi degli ufficiali dei quali siete sicuro, ma senza dir 
loro nulla, e quando io mi mostrerò alla finestra... (fi»A 
dicando la finestra del fondo) quando proclamerò il 
nnovo sovrano... che al mio risponda un grido una- 
nime 1 
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Nor. Ve lo prometto. 

Mul. Sieté dunque contento? ~ 

JVof. Contentissimo... cinquantamila risdalleridi gratifica- 
zione, trentamila di soldo. ( cavando il suo orologio) 
Il tesoro è sncora aperto!... Andiamo! Grasie, signo- 
ri, addio, addio. ( egli parte) 

\ . • * . * . 

SCENA HI. 

Muliern e Sterp. 

• * . # i * • » 

Mul. (fra tè) Cerlo-Gnstavo uon deve regnare ; bisognerà 
continuare a qualunque prezzo la politica della regina 
Eleonora Qoand’auche mi nominasse suo ministro, 
sarei sempre uemico suo. (a Sterp) Ebbene? 

Sterp Ebbene , noi gioochiaroo mi giuoco rischioso. 

Mul. Che abbiamo a temere? , 

Sterp Ma se» scoprissero che il rescritto che cangia la 
successione è falso... 

Mul. Una volta morta la regina, chi potrebbe accusarci f 
Sterp Siete sicuro della guardia? 

Mul. È per questo che ho scelto Nortoèrg: egli è popo- 
liate netr armata; e se noi riusciremo , una volta pa- 
droni di Stocolma, dei forti e del ooovo re, noi muo- 
• 'scremo alla residenza del principe reale, e lo forae- 
remo ad abdicare. • • „ 

Stèrpa s’egli vi si rifiutasse? 

Mul. Allora... avremo la storia per istruirei. 

Sferp É se il nostro colpo fallisce , sarà la morte o la 
condanna ai lavori nelle miniere, lo che è tutt’ooo. 
Mul. Povero spirito, come se non ci fosse qui , a due 
1 passi, nel porto, uu vascello che ci aspetta. 

Sterp S-vedese? 

Altri, fio, inglese. • *, 

Sterp E che ci trasporterà ? 

Mul. A "Londra, ove noO si pub sempre rifugiare, e sarà 
sicuro di esser 1 ben ricevuto, quando ha del denaro, 
Sterp Vie, io comincio a credere al successo. 

Mul In fede mia... a meno che il diavolo non metta 
! contro noi... (ti odono dei gridi confusi c subito di 
tamburi ) 
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Mul. Che èf 

Utc. ( entrando ) 11 prìncipe reale. 

Mul. Egli... maledizione !... siamo traditi, ma da obi? ' 

- , e , • 

' * ’ ’ - * " SCENA IV. • • . 

'• ‘ Carlo eoi suo seguito e detti. 

'tar. Che v’ è dunque , o signori ? È vero che mia ma* 
dre sia gravemente ammalata ? E perchè non ne sono 
stato avvertito? è una crudeltà !... Qui v* è del lu- 
' gubre ; si direbbe essere il presentimento d’nna gran- 
de sventura ! ’ 

Mul. È vero, monsignore; la regina, la di coi salute non 
presentava alcuna alterazione, è stata sorpresa subi- 
tamente d'una indisposizione seria, grave ed anche pe* 
ricoJosa. 

Car. Il vostro dovere era di prevenirmi. 

Mul. La regina ce lo aveva proibito. 

‘Car. Bisognava non tenerne conto. 

Mul. Vostra altezza reale dimentica il giuramento che noi 
abbiamo prestato come ministri!' 

Car. Non dovevate aver pietà dei miei timori p del mio 
dolore ? 

Mul. Chi vi ha detto, monsignore, che questo pensiero 
non mi sia veouto? Da chi è stata informata vostra 
altezza reale? 

Car. Dal capitano Sleinbock 

Mul. Che si trovava ieri di servizio nel palazzo. 

Car. SI. ' *. 

Mu[. E che non ha potuto lasciare il palazzo ed il sao 
servizio che per mezzo d’un permesso.,', chi l'tia firmato? 
Car. Voi. V 

Mul. E voi non ne concludete nulla, monsignore? 

Car. Steinbuck ha trovato il pretesto che era chiamato 
da sua madre morente. » 1 ' > * 

ì Mul. E se io avessi veduto la necessità d* avvertire nn 
- altro figlio del perìcolo reale di sua madre , vostra al- 
' tezza reale permetterà al ministro di polizia di saper 
<■ tatto — è il suo mestiere — Poteva io dubitare che 
in uu simile momento un ufficiale, il di cui affetto 
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fetto per vostra altezza reale è conosciuto, si rende- 
rebbe io tutt’altro luogo che presso di lei*.. 

Sterp (fra sè) Il traditore! egli giuocava a doppie carte. 

Car. Voi avreste fatto ciò? 

Afui. Perchè no, monsignore? voi non eravate prevenuto 
da me, ed io obbediva agli ordini della mia sovrana; 
ma voi eravate avvertito da Steiobock, ed io compiva 
il mio dovere verso vostra altezza reale. . 

Car. Ah! poiché è cosi, conte di Mulleru , voi vedrete 
che non avrete da fare con un ingrato... Ma mia ma- 
dre... .. . . ■ ‘ 

Mul. lo non oso consigliare a vostra altezza reale di 
entrare presso sua maestà. * 

Car. Perchè? - v 

' Mul. Un simile spettacolo... • ' 

Car. E citi dovrà stare presso di lei in questo momento 
supremo, se non suo figlio? Ella è stata sovente cru- 
dele con me; io ho passato per lei dei giorni di ama- 
rezze c di torture; ma è mia madre... Mio Dio! fato 
che io non sia giunto troppo tardi ! (entra .prezzo la 
regina ) * • f t 

SCENA V. ‘ ‘ . 

i i 

Sterp' e Mullern. •" . . . • 

- . - , , * , . • • . - r ■ \ 

Restano per un momento senza parlare guardandosi. 

Il seguito del principe resta nel fondo. 

Sterp Sicché, voi ci tradivate? 

Mul. lo! 

Sterp Non vi siete accusato voi stesso? questo permesso 
dato ad un confidente del principe... 

Mul. Volete conoscere la verità , ma la vera verità?... 
Ebbene, io non ue sapeva più di voi. 

Sterp Ma voi avete detto al principe reale... 

Mul. Perbacco! bisognava giustificarmi. E permesso ad 
un uomo di Stato di essere uo imbecille, uno scempio.» 

' ma egli non deve farlo vedere, e per altro j, chi ha 
pronunzialo per primo il nome di questo maledetto 

• emissario ? — fui io? «•> . ; 
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Ster p No, fu Carlo-Gustavo. 

Mul. Voi vedete bene cbe egli mi ha somministrato un 
buon tema ; ed io nonbo fatto che svilupparlo. 

Sterp Per cui il nostro complotto dura tuttavia ? r 

Mul. SI e .no. , 1 

Sterp Voi esitate? 

Mul. Io non esito. 

Sterp Voi cangiate? 

Mul. Sono le circostanze che cangiano: bisogna bene 
seguirle. Che posso io contro gli eventi ? 

Sterp Affrontando tutto... 

Mul. È facile a dirsi.- 

Sterp Che bisogna fare ? , 

M»l. Aspettare... vedere e agire di conserva- 

• • * » , " 

SCENA VI. : 

. . . ... . Norberg e detti. . - , - v . 

*- * $ ,• * . . • 

Nor. Tutto è pronto. 

Mul. ( fra lè) Ora quest'alfro. 

iYor. ( fra sò ) Ho preso il denaro... (ad alta voce) Le 
troppe sono in cammino.; e fra cinque miuuti cinge- 
ranno il palazzo. tJ . , 

Sterp Nuovo contrattempo ! 

Mul. Perchè? 

Nor. Che avviene? •>. •. 

Sterp È giunto il principe reale. 

Nor. Ebbene, ragione di più per precipitar l’affare. Ove 
è egli 1 

Mul. Da sua madre, 

Nor. Volete che l'arresti ? 

Mul. Che dite!... l’erede di una corona ha sempre degli 
amici fedeli... quando il sovrano al quale devp suc- 
cedere è in agonia. Ieri tra Carlo-Gustavo ed Eleonora 
vi era un reguo-di mezzo, e noi eravamo forti: oggi 
,non vi è che un soffio; e questo soffio disparirà., . 

Nor . Ma se ci denunziano ? 

Mul. li complotto non è che fra noi tre; e noi siamo 
solidali ; se la regina riavrà le sue forze , il principe 
si allontanerà.., allora prenderemo meglio le nostra 
misure. .. . w 
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ATor. Io amerei finire tosto. • ' ' '• * • 

Mul. Caro conte, voi parlate davvero come un giov«i« 
soldato che qoq conosce il pericolo. 

JYor. E voi ? 

Mul Come un vecchio militare che è stato al fuoco, e 
che non precipita nulla. ' 
iVor. Voi sperate dunque ancora? 

Mul. Io spero sempre. ' 

Vsc. ( entrando e annunziando ) Il re ! 

Mul. Ah I ora non ispero più. 

SCENA VII. 

Carlo, ufficiali e dame del palazzo, e detti. - - 

* 

Car. lo non ho più madre... almeno ho ricevuto la sua 
benedizione., ed il suo ultimo sospiro ! — Ma la vista 
di quella camera ove si sono compiuti tanti drammi 
misteriosi m’ ha sconvolto malgrado mio. M’ è parso 
che una voce soVromaua mormorasse nello spazio: 
Guardati ! guardati di questa canterai essa potrebbe 
' esser fatale per te I 
Mul. (avanzandoti) Sire... 

Car. Ah ! siete voi, conte; chi è il comandante deila 
guardia? 

JVor. Io, sire. 

Car. Voi, conte di Norberg , siete un buon soldato , ne 
convengo, ma siete molto depredatore, e molto più 
giuocatore e dissoluto:.. 

Nor. Sire ! 

Car. Siete pieoo di debiti... ed è un cattivo esempio, 
lo voglio alla testa delle mie tròppe, e massime dd 
primo corpo, dei capi che ispirino il rispetto... vni 
rimetterete il vostro comando al generale Renschild. 
ATor. Ma... Sire... 

Car. Resistereste? ' • ' ‘ > v ' » 

A’or. No, Sire... (fra sè) Ahi come aveva ragione ? dl fi* 
nirla presto... appena nominato... dimesso > ; 

Car. Voi vi renderete immediatamente a Streisund. - ^ 
Afor. Un esilio, Sire! ’ • ” 

Car. Preferireste andare alie,mieiere ? .* nou E) credo. 
fior. ( fra lè) Vivadio, uon mi garberebbe. ***' ■ 
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Car. Conto di Mollerò, voi baderete aH’esecuzieoe di que- 
st’ordine. 1 
Mul. lo, Sire ? 

Car. Non siete voi ministro della polizia 
Mul. Io I' era oq momento prima, per la volontà della 
regina Eleonora. 

Cor. E voi lo siete ancora per la mia. 

Mul. Ah 1 Sire f 

Car. io vi eleggo pare governatore di Stocolma. 

Pior. ( fra sè) Ecco un governo bene appoggiato. 

Car. (a Mullern) Vi sono delle truppe sulla piazza? 
Mul. Si, Sire... la guardia è giunta poco fa. 

Car. Or bene, signor governatore, adempite al vostro in- 
carico ( Egli siede. Mullern fa segno all’ usciere che 

10 precede verso la finestra ; ad un segno dell'usciere 
suonano per un momento i tamburi : Mullern si pone 

• alla finestra) < * 

Mul. ( con una voce grave ) La regina Eleonora è 
morta! (Carlo-Gustavo , rtffo, si scuopre: tutti i 
signori piegano ii ginocchio : suono di tamburi 
velati , e momento di silenzio. Mullern , con voce 
risuonante ) Viva* il re Carlo-Gnstavo . nostro ono- 
ratissimo signore e buon padrone... che Dio gii eoo- 
9 1 ceda una lunga vita!... Viva i! re! (al grido di: 

viva Carlo Gustavo 1 i signori si aitano, e restano in 
faccia al re che si cuopre : al grido di viva il re ! 
fatto do Mullern essi a’ inchinano dinanzi il nuopg 
re : nissuno risponde al di fuori) 

Sterp [ascoltando, a Norberg) Essi esitano a gridarei 
JVor. Per bacco 1 ci sono degli ufficiali che non devono 
rispondere che al mio grido... questo manca. ( Mullern 
ritorna con aria . costernata, ed indica con un gesto 
’ che non capisce quel silenzio) 

Car.’ Aspettate; io li deciderò. ( andando al balcone e 
parlando al di fuori) Viva il re Carlo-Gustavo ! viva 

11 re ! (gridi ài di fuori di: viva il re! accompagnati 
da fanfarre e tamburi ; quei gridi sono ripetuti dai 

- cortigiani, tranne Sterp e Norberg. " 

Pier. Ciré banderuole !... È fiotto ! 

Car. (mostrando la camera della regina) Qui, fT tutto e 
la morte!... (indicando la piazza) Là l’ebbrezza e la 


Digilized by Google 



21 LA CAMERA ROSSA 

gioia... gridano: Viva Carlo!... Non pensano già più 
alla povera Eleonora..., Misera umanità-! Come gli dei 
della terra soo poca cosa ! (t cortigiani lo circondano; 
al di fuori odeti sempre il clamore del popolo) 

Nor. (a Mullern) Ebbene? .... .. 

Mul. Ebbene? ; 

A’or. Bisogna cbe io parta per Stralsnnd, traditore ! 

Mul. Senza dubbio I (frase) Imbecille! (a JVorberg) M a 
vi faremo ritornare. Voi siete un uomo molto prezioso, 
perchè non si pensi ad avervi vicino. ' • 

Car (a Mullern) Avvicinatevi, conte. Ministro della poli- 
zia, voi sapete tutto cib che avvieue uella Svezia. 

Mul. Fo quanto posso, Sire. , . 

Car. Ebbene, sigoore, ditemi che sia avvenuto di una 
carrozza di posta che vien lentamente dal mezzogiorno 
e che porla due donne, uoa d’età avanzata, l’altra gio- 
* vine, accompagnate d’un gioviuolto che chiamasi Mi- 
chele, seguilo forse, ma a distanza, da un giovine of- 
ficiale delle guardie. . . .. 

Mul. lo dirò questa sera a vostra maestà il nome di 
queste dame e di quest’ufficiale. » 

Car. Air incontro, sigoore , io vi proibisco di saperlo. 

Cbe queste quattro persone non sieno inquietale; che 
sìcdo condotte verso sera al padiglione orientale del * 
parco. Che ignorino assolutameute ove le condurranno; 
e se facessero delle domande, chesi risponda loro che 
il colonnello Gustavso» ba ordinalo così. ... , . 

Mul. Questi ordini saranno esattamente eseguiti... o Sire. 

(fra sè) Cbe significa ciò ? • 

Car. Il colonnello Gustavson, nel padiglione orientale dei 
parco, capite ! ' . . 

Mul. Questa sera. - 

Car. (frati) Oh! Paolina, mia dolce figlia, or tocca a 
me d’essere amato, di amare senza tema , e di fare 
dei felici attorno a me ! (ad alta voce) A rivederci, 
signori, fra poco. (Il re parte col tuo seguito : Mul - 
Ieri», Norberg e Stcrp escono dal lato opposto . Odorisi 
i gridi di: Viva il re ! ed i cannoni della cittadella 
e le campane della città celebrano l’avvenimento del 
nuovo re) ... - - i 

* * V * ‘ . ‘ * , 
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QUADRO SECONDO. 

IL COLONNELLO GUSTAVSON- 


Padiglione orientale del parco. Sedie, e un piccolo 
tavolo da un canto. 


SCENA PRIMA. 

Un ufficiale, Paolina, Michelina, Michele. 

Uff. Per di qui, sigoore. 

Pao. Ove siamo? ■ * ' . 

Uff. la casa vostra, signora, (saluta e parte) 

Pao. In casa nostra t 

Mie. In casa nostra; ebbeue, è molto bella questa casa 
nostra ! 

Pao. Capite voi, madre mia ? voi dovete capire, voi che 
ci avete fatto partire cosi iu fretta, che non abbiamo 
avuto it tempo di prevenire il signor Ivan amico no- 
stro. Egli ci difenderebbe, che è cosi bravo I Ah ! io 
ho paura. 

Miche. Di che ? 

Mie. Come ! di che, di tutto, per bacco I 

Uff. ( entrando con una lettera ) Per la signora contessa 
Micheiina. 

Miche. Che ? 

Mìe. Contessa? 

Uff . It signor colonnello Gustavson verrà a far visita a 
queste signore alle otto precise. 

Mie, Finalmente capiremo qualche cosa. 

Pao. 11 colonnello Gustavson! 

Miche. È strano! 

Mie. E per me non vi sono lettere ? Michele... , 

Uff. Ilo Tordiue di condurre il sigaor conte nel suo al- ' 
loggio, in fondo al giardiuo. 

Mio. ( guardando attorno a sè) Qual conte? 
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Uff. Il sigoor contadi San-Miehele, vostra signoria. 

Mie. Io, conte! lo, conte di Ssan-MicKele I Noi siamo 
perduti ! 

Miche, (che avrà letto la sua lettera) Va, figlio mio, va 

•• , . . v » • « * . . » 

e taci. 

Uff. Da questa parie, signor conte. 

Mie. Àicnè ! è il principio delle nostre disgrazie ! i (egli 
vuoi far passare l'ufficiale prima di lui ; ma questi 
si scansa , finalmente Michele esce il primo) 

s ■* , « 

SCENA II., 

Paolina e Michelina. 

* s .*•* ***** 

Pao. Che dice questa lettera, cara madre ? 

Miche. Non mi chiamate più vostra madre, o Paolina. ... 

Pao. Come! tu che mi hai cresciuta , tu che dopo la 
morte della mia vera madre, quaudo io era orfana, ab- 
bandonata, mi hai consacrate le lue cure, la tua vita, 
cornei io non souo più figlia tua, o Mtcbelina? ah! 19 
sarò sempre figlia tua, sempre ! . 

Michor Leggete. 

Pao. ( leggendo ) « Buona Michelina \ giorni di prova 
» sono passati, lo vi domanderò fra poco la mia amala 
e figlia Paolina, dalla quale ho dovuto separarmi per luti- 
li go tempo. Il colonnello Gustavsoo verrà a vedervi oggi 
it stesso, e vi spiegherà a tutte due le mie itUenzioui, 
n Ricevetelo come uu amico. Il colonnello informerà 
•1 Paolina di ciò che dovrà sapere n — Chi duoque ha 
scritto cosi ? 

Miche. Vostro padre , senza dubbio. - . . 

Pao. Mio padre, che mi abbandonava! 

Miche. Vostro padre Ita dovuto riuunziare a voi per lungo 

* tempo: voi side stata più volle per perderlo. Perchè 
doveva io dirvi che voi non eravate uo’ orfao»? L* 
mia missione noo era di risparmiarvi tutti i dolori chp 
egli ha sofferti ? ..... 

Pao. Finalme, ile lo vedrò ! (suonano le otto). 
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m che; (fra tè) È fai! 

Car. ( senza decorazione a Michelina ) Silenzio ! ( ad 
alta voce) Signore, la risila del colonnello Gusiavson 
vi è stata anuuaziuta. , ■ * 

Miche. Si 1 , monsignore. • • * 

Car. Dite, signore. Qui non si dà del monsignore ai 
. semplici Colonnelli. — Eccola! Come è bella!... come 
somiglia... v - 

Pao. A ehi trovate ch’io rassomigli, Signore ? 

Car. A vostra madre, signorina. 

Pao. Voi airete Cotioscfu tamia madre. Signor Colonnello^ 
Cdf.-St. vè’ ne ricordate forse un poco? 

Pao. Dii ! signore $ sónorfodiei anni tl»e non è più - ed 
°io tfe- ho appena diciassètte... M-J- quando Iddio ci ha 
mostrato un bell- angelo, tenero e perfetto, come era 
mia madre — neo si fosse visto che uua volta sola 
— non si fosse visto che cogli' occhi del corpo, nel- 
l’età in cui l'anima non è ancora svegliata. nOn si fosse 
visto che io sogno... non si dimentica mai che si è 
veduto quest’ aiigeto, signore , non si dtmenticà mài* 
tìntf tale madre f 
Cdr.-’È vero. - ‘ 

Miche. E quante volte, signor colonnello, In quel ritiro in 
4 'cui traevamo lotte tre , la contessa sua madre, I’ ha 
presa ani suoi ginocchi e le ha detto, guardando verso 
• il Nordj no» preghiera che Paoliua sinceramente po- 
trebbe ripetervi. *■ 

Càf. Una preghiera !' 

Pao. Ascoltale t « Mio Dio, ecco una fi giù) die Ha a Cui 
• n il dolore toglierà presto sua madre. Fdte, turo Dio, 

‘ ti che dopo di me, mia figlia trovi presso sud padre 
e tanto amóre quanto io ne aveva per luì; e più di 
n beile die io non he ho avuto sulla terra. » Questa 
preghiera era commovente, non è vero, signor colonnello? 
Vedo che vi ha commosso. 

Car. SI, signorina; sì, mia cara figlinola; permettetemi 
di chiamarvi cosi. 
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Pao. È mio padre che vi manda, o signore ; perché non 
viene egli stesso ? Perchè mi abbandona? Ditegli, si* 
gnore, la preghiera che m’insegnava mia madre... Que- 
st’ultimo voto d’una morente io condurrà forse presso 
la sua orfana figlia. ~ . 

Car. Ascoltatemi... non l'accusate. Egli non è stalo mai 
libero, (siedono) . - .. ..... 

Pao. Gli si impediva di raggiungere mia madre ? . 

Car. Sì, figlia mia. 

Pao. Ed egli non ha affrontato tutto per colei che l'a- 
mava tanto? .1 . . ,} 

Car. Vi sono delle coso che non si affrontano. 

Pào. Ahi 

Miche. ( sommessamente a Carlo ) Sentite , monsignore, 
il sangue dei re che si rivolta j 

Car. Cara figliuola ! vostro padre doveva temere l’odio di 
sua madre che perseguitava la vostra ; odio possente 
che avrebbe infranto ogni ostacolo. Resistere era un 
esporvi tutte due alla morte. Per cioque anni vostro 
padre ha disputato agli .assassini la vita della vostra 
diletta madre ; e da diciassette anni -cerca di disputar 
loro la vostra. . , . . 

Pao. Gran Dio l io ho dei nemici I 

Car. Voi no ; ma vostro padre ne ha. 

Pao. Egli non ne trionferà dunque mai?... Ali con- 
dannerà dunque per sempre al supplizio di non vederlo? 

Car. Vostro padre è d’una sfera elevata. L’hanno obbli- 
galo a sposarsi ; egli è unito ad una donna piena di 
virtù, senza dubbio ; ma gelosa a tal punto, che se vi 
conoscesse, ella accetterebbe come un retaggio quel- 
l’odio accanito col quale vi ha perseguitato per lungo 
tempo vostra nonna. 

Pao. ( alzandosi ) Capisco. Signore , dite a mio pa- 
dre che io mi occolterò per amarlo, ma ch'egli si mo- 
stri a me perchè io l’ami. Oh 1 io non ho ambizione; 
io vqglio vivere e morire nell’oscurità ; ma che almeno 
questo povero padre , cosi infelice per mille ragioni, 
sappia che ha un figlia, la più teuera e la più amante. 
Tutti i mali eh* ei soffre , pregatelo, o signore, cb’ ei 
venga ad obbliarli qui. Uniscile tue preghiere alle mie, 
o Micheliua. Ali accordino la grazia di farmi uua volta 
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abbracciare mio padre, una soia volta; eia mancanza 
della sua presenza, io avrò almeno l' imagioe sua im- 
pressa per sempre nel mio cuore. 

Car, Signorina, se io fossi abbastanza sicuro di voi che 
Un segreto sarebbe ben custodito ; se sapessi che prima 
di rivelare questo terribile segreto... 

Pao. Ah ! signore , per la memoria di mia madre... ve 
lo giuro; piuttosto che tradire il nome di mio padre, 
io morrei I - 

Miche. Voi potete parlare , monsignore : ella è leale e 
forte come voi. 

Pao. Ebbene, monsignore, poiché veramente voi mi at- 
traete e mi fate paura , signore... monsignore... come 
dovrò dire? Come dovrò chiamarvi? 

Car. Chiamami tuo padre. 

Pao. Voi f 

Miche. Si, Paolina. . 

Pao. ( cadendo in ginocchio) Oh ! Iddio sia benedetto ! 
padre mio !... 

Car . Silenzio I un bacio, figlia mia, un bacio! 

Miche. Alla fine io posso rendere i miei conti a Dio : 
io ho rimessa Paolina, questo sacro deposito , nelle ma* 
ni di monsignore. 

Pao. Come sono felice ! (o Michelina) E come il nostro 
caro Ivan sarà contento 1 

Car. ( fra aè) Ah! eccoci, (ad alta voce) Ivanl Chi è 
quest’ Ivant 

Pao. Monsignore... 

Car. Chiamami padre. 

Pao. Ecco perchè io esito: al colonnello Gustavson avrei 
parlato senza esitazione; ma a mio padre... 

Miche. Egli è buono, non temete nulla. 

Pao. Ebbene , padre mio, il capitano Ivan è un giovine 
ufficiale che abbiamo conosciuto in Francia, che ciba 
seguito a Cronstadt, e che da un anno... 

Car. Da un anno? 

Pao. È l’amico di Micbelina e di me. 

Car. io conosco questo Ivan; è un antico capitano, del- 
l’età mia. 

Pao. Obi egli ha venticinque anni! 

Car. Ma tu m'hai, detto che era remico di Michelina, 
/'(or. Brami». an. IV. Voi, V, ’ ' 9 , 
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Pero. E di me, lio dello. .. ■ ~ ,< . - 

Car . Allora un po’ più di le che di Michelina. • 

Pao. Non so. Voi non lo conoscete? < " 

Car. Il capitano Ivan, no ; io conosceva un maggiore 
Iva» ; un gioviue, come tu dici, di venticinque anpi , 
dilicato... . / . j \ 

Pao. Si. r _ . , 

Car. Bruno. 

Pao. Sì. t • 

Cnr. Un viso gentile con piccoli mustacchi. . 

Pao. Si, si. * - ■ A 

.Car. Egli è nei primo reggimento della guardia. 

Pao. Benissimo ; ma egli è capitano e non maggiore. 
Car. Tu t’ingaoni. , , § • . ' 

Pao. Domandate a Michelina. Quando .noi l’altro ieri Puh- 
biamo lasciato così in fretta senza né anche prevenir- 
• lo, povero giovine ! oh ! come dovrà accusarmi ; come 
dovrà soffrirci * - 1 

Car. Ebbene? 

.Pao. Ebbene, egli non era che capitano, n'è vero, Mi- 
chelina? t 

Car. (avvicinandosi al tavolo) Tutto ciò ch’io so, è che 

10 ho una commissione pel maggióre, che il re noi ha 
incaricalo di rimettergli (le porge un brevetto ) 

JJiche. (sorpresa) Il re ?- . >• • 

Pao. (leggendo) Si, sì. . „ . 

Miche. E la»regioa Eleonora? . ' . 

Car. Ella ha reso la sua anima a Dio ; il principe reale 
; è asceso sut trono. ; ■ * . . 

Jf/iche. (cadendola ginocchio c sommessamente a Carlo) 

011 ! vostra mattai .. 

Car. Silcniip! . . , • \ 

Pao. Ebbene, che fa dunque Michenna? 

. Car. Ella ringrazia Dio della felicità che li è sopraggiunta. 
Pao. (a SJichelina) Carlo-Gustavo... re !... Questo buca 
principe di cui mi parli sovente , colui che hai nudritq, 
e che ti chiama sua madre ! ohi tu ìo pregherai per- 
chè difenda mio padre! 

Car. Cara figliuola ! (romore al di fuori) 

Pao. Voi parlile? 

Cai. Sento del romote , e mi ritiro. ( Ivan al di fuori) 
iva. Per di qui ?... bene. 
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Pao. Mio Dio! ma questa voce io la conosco, è la voce 
' dMvan. , . * 

Car. Lo credi ? ' . . ... 

Pao. Oli! sì, lo credo , «1. si, è luì ! Egli ci ha seguite. 

Oli ! n’ero sicura ! .r 

Car. Ragione di più perchè io U lasci. 

Kào. Ma poiché il re vi ha incaricato di rimettergli que- 
sto brevetto... 

Car. Fa questa commissione per me, te ue prego. Il si- 
gnor Ivan troverebbe ancora miglior» la grazia del 
re, se la riceverà dalle tue mani. Addio. 

Pao. A rivederci» mio buca padtc. 

Iva. (ri « fuori) Vi dico che io mi chiamo lvaa, capitano 
del primo. reggimento dell» guardi > 

Car. Capitano ! Anch’egli è ostinati)! A rivederci., (fa segno 
a Mirhelina , mentre che Paolina corre alla- porta 
opposta ; ed egli parte con Michelina lasciando un 
guanto sulla tavola ) 

SCENA IV. 

Ivan e Paolina. 

' "e . f 

Pao. tvan I 

Iva. È lei I è lei! Ma perchè siete qui , perche m’ avete 
lasciato così? che siete veuuta « fare a Stocolma, in 
questo palazzo ? <■ 

Pao. Iu questo palazzo ?. 

Iva. Voi ignorate ove siete ? 

Pao. Mi hauno condotta qui scuza dirmi nulla. 

Iva. Ahi e Michelina ? 

Pao. Ella è con me. (cercando) Ov’è dunque?. « 

Iva. Ebbene? • , .. • 

Pao. ( fra sè) Ella sarà parlila con mio padre, (ad Ivan) 
Ella è... nella sua stanza 'probabilmente. 

Iva. In qual modo vi trovate neLpaiazzfit del re? 

Pao. Ma non è sorprendente. Il re era ieri il principe 
Carlo -Gustavo ; e Carlo-Gustavo ha avuto Michelina 
per uudrice. • ’ • ■ ; . . . 

Iva. Presenteudo la fine di sua madre , il re avrà chia- 
mata qui Michelina... tutto si .spiega, . • t u. . 
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Pao. Senza dubbio. ' 

Iva. Ma come siete lieta ! come brillano gli occhi vostri! 

Pao. La gioia di vedervi... 

Iva. Amerei meglio trovare l’impronta del dolore che vi 
ha cagionato la mia assenza. 

Pao. Tutto ciò è passato. 

Iva. In un palazzo si dimentica presto, non ò vero? fra 
tante grandezze che è mai un povero capitano ? 

Pao. Oh ! capitano, è ben poca cosa. 

Iva. Paolina ! 

Pao. li fatto si è ebe io vi amerei meglio maggiore. 

Iva. Si può scherzare in un modo più crudele ? 

Pao. lo non scherzo ; bisogna assolutamente ebe io vi 
faccia maggiore. In fede mia, sì. Ecco, io vi fo mag- 
giore nella guardia. Prendete, (gli porge il brevetto) 

Iva. Per pietà , cessate di scherzare ; voi mi lacerale il 
cuore. . 

Pao. Preudete dunque!... Ebbene? («tede, ed osserva 
con piacere la sorpresa d’ivan) 

Iva. ( svolto lentamente il brevetto ) Un brevetto di mag- 
giore nel mio reggimento... a me ! 

Pao. Che ne dite ? 

Iva. Ov'è dunque Michcliua, ch’io la ringrazia ; ella sola 
potrà avere ottenuto questo favore dal re; poiché io 
non lo conosco , nè i' ho veduto mai. (egli trova il 
guanto che Carlo ha obliato ) 

Pao. Dite, cercate Michelina su questo tavolo? 

Iva. No , ma questo guanto d’ uomo.., Qui vi era un 
uomo? 

Pao. (imbarazzata) Può darsi. 

Iva. Chi dunque? 

Pao. Ah! ecco... 

Iva. Non volete dirmelo ? 

Pao. Ma... 

Iva. Sapete che ciò è strano! voi avete dei segreti per 
me , vostro fidanzato? Voi dunque nou in' amale? voi 
m'ingannate ? * ■ 

Pao. lol 

. Iva. Duuque parlate. 

Pao. Io non ho nulla a dire. 1 

Iva, Allora, addio ! (in quel momento in cui è per par * 
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tire , a’ opre la porta segreta ; ed appare Carlo con 
Nichelino) 

SCENA V. 

Carlo, Michelina, poi Michele e detti. 

Miche. Voi vedete, o sire, eh* ella è buona e fedele. 

Car. È vero. 

Iva. Voi non mi rattenete? 

Pao. Perchè rattenere un ingrato 1 

Iva. Oh 1 non mi rivedrete più in tutta la vita. 

Car. Povere creatore 1 ( nel momento in cui Ivan s’al- 
lontana egli si urta con Michele che giunge correndo) 

Mie. (spaventalo) Ab! un altro fantasma. 

Iva. Oh! Michele! 

Mie. Signor Ivan . . . Paolina . . . sentite . . . ondiamo- 
cene ; nella casa v'è un morto, lo ho udito cantare i 
preti in una cappella ; io non amo i morti, è cosa tri- 
ste. (si volge e vede Carlo ) Ah ! mio Dio I come ho 
paura, (riconoscendo Curio) Oh !... 

Pao. Egli, ritornalo ! 

Iva. Ah ! quest'uomo ! 

Miche, e Car. (a Michele) Zitto 1 

Mie. Ah ! è monsignore , mio fratello di latte. 

Iva. Qual monsignore? 

Mie. il principe reale , per bacco ! Buon giorno, fratello. 

Pao. Il re! 

Iva. Il re ! 

Pao. (sviene, c cade ( ra le braccia di Michelina) Il re! 
egli il re. ^movimento di Carlo; Michelina gli fa se- 
gno che non è nulla) 

Car. Che avete .a rimproverare a questa giovinetta, o si- 
gnore ? 

Iva. Nulla, nulla, siret 

Car. (mostrandogli il brevetto che ha lasciato sul ta- 
volo) Maggiore Ivan, mi pare che voi facciate poco 
couto della mia firma. 

Iva. (prendendo il brevetto) Io, sire! Oh! potessi dare 
tutta la mia vita per vostra maestà ! 

Car. Serbatela per questa giovinetta della quale vi confido 
l’avvenire. Era otto giorni ella sarà vostra sposa, 
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Iva. Ah ! sire ! • . 

Car . Accettale? 

Iva. E in ginocchio. - . - 

Pao. ( appoggiandosi alta spalla di Carlo') Sire I (sotto 
voce ) Padre mio 1 

Mie. Fratello del re ! ora capisco perchè mi hanno chia* 
m«to «onte ; ed è ancora poco. . , ^ 

Car. He questa mattina, padre questo sera ; ecco un gior* 
- no memorabile per me. 



Fine dell'atto primo. 



/ 


i 
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* .. 

f» » 4 **» » » * i * ’ 

LA SALA DEL TRORO.- 

* » ‘ • . . . , 

Sala de) trono, lo fondo porta che fa vedere od’ anticamera 
che mette sui giardini; lateralmente porle. Da una parte ta- 
volo e delle sedie ; dall'altra il trono. 

SCENA PRIMA. 

Multerà > Sterp, e Norberg, 

Mul. E voi dite, barone, chela regina comincia ad in- 
quietarsi di questi misteri del padiglione del parco? 

Sterp Sua maestà mi ha incaricato di domandarvi dei 
ragguagli su queste due donne. 

Mul. Nulla di più semplice ; una è Miehelioa la oùdriee 
del re; l'altra.. . 

iVor. L'altra è la sua amante, per 'dio! La regina lo sa 
bene. w • 

Mul. Se la regina lo sa, perchè me lo domanda ? 

Sterp Non siete anche voi di questo parere ?... -una gio- 
vinetta, bella, venata dalia Francia, e che si nascondo 
con tanta curat 

JJ lui. ( mostrando un foglio) Ecco, un rapporto del mio 
direttore di polizia che mi paria di questa amante tot- 
feltro che misterioso; masi dimenticano questo giovine, 
questo novello maggiore, che va ogni giorno al padi- 
glione , e che il re ve lo tollera. ' > • 

2Yor. Non lo dimenticano ; questo giovine sposerà la gio- 
vinetta quando il re ne sarà stanco. 

Mul. Davvero? Lo dicevano uomo d’onore? 

JVor. Eh. via 1 possibile che vi siano uomini di tal sorla? 
Per altro, conte, voi che sapete tutto, uon avete biso- 
gno delle nostre congetture. Carlo-Gustavo è un Sar- 
danapalo. Ebbene, tanto meglio! ed egli mi chiama 
dissoluto! Ecco il più curioso! 

Mul. È cosi che voi lo ricompensalo di avervi riebia-- 
• mato dall’esilio ? ‘ 

iVor, Per baccot lo devo a lui, o a yoi? ; 
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Mul. È vero che senza di me voi avreste lasciato Stral- 
sund , ma per fare no soggiorno indeterminato nelle 
niinrerg. ^ 

iVor. Qualche cosa come cinque o sei cento piedi sotto 
terra... al nord della Svezia... la quale è già ben bene 
< al nord dell'Europa, lo lo so pur troppo e non lo di- 
- monticherò. Se ia regina sarà molta gelosa, e si ven- 
dicherà del re, alla maniera orientale, non sarò io che 
mi vi opporrò. 

Mul. Via , via ! vulcano che siete , la regina è dunque 
molto furiosa ? 

iVor. Molto; d'altronde ci siamo noi per alimentare la sua 
collera. 

Mul. A che riuscirebbe questa collera? tutti sono con- 
tenti , tranne voi , Norberg. Scommetto che non avete 
denaro 1 ■ - ■ . 

fi or. Si può capire. Ieri in due colpi bo perduto ventimila 
risdalleri, e sarei contento... a patto che la guardia sia 
contenta di vedere^ dei giovinoti! diventar maggiori 
i nelle sue file in una notte 1 

Sterp Tutta la corte è sdegnata per questi trasporli del 
re ! Eh ! che cosa vuol dire avere un’ amante 1... 

Mul. Oh ! io non temo per la corte, nè per la guardia ; 
io temo per l'Inghilterra : 1' ambasciatore è furibondo 
per questa parzialità che il re manifesta in favore della 
. Francia. 

IVor. Sentite, conte, tutto va male, e questo stato di cose 
bisogna che finisca. Non v’è deuaro iu nessun luogo; 
e un disaccordo coll’ Inghilterra è troppo forte ! 

Sterp E delle private immoralità * . . , 

Mul. Via, via, signori, a sentirvi si crederebbe che co- 
spiriate. Della calma dunque t silenzio ! (t’ode tuonar 
a raccolta ) Ecco il re 1 

SCENA II. 

Carlo, Ufficiali, Cortigiani, Trabanti, e detti. 

i . ... r . 

-Use. ( annunziando ) Il re t v . , 

Car. No, signori, no; io non sono contento ; la rivista 
fu male eseguita; il primo reggimento della guardia 
ha difilato male , tranne un battaglione però , quello 
del maggiore Ivan. 
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Nor. ( fra sè) Ab ! 

Car. La disciplina si rallenta; gli ufficiali sono troppo 
molli; la colpa è dei colonnelli: ma io vi rimedierò. 

Nor. (fra sè) Egli li destituirà : sarà un cangiamento ge- 
nerale. 

Car. Che differenza con quei seimila Francesi che le 
discordie religiose hanno fatto passare al mio servizio... 
Essi erano pure qui, e davan l’esempio, e mostravano 
il frutto d’una solida e seria istruzione. Che precisio- 
ne nelle manovre! che regolarità e.perfezioue nei loro 
movimenti I 0bt la Francia, non può scadere, ella è 
sempre la regina delle nazioni. 

Nor. ( accostandoti al re) Sire, noi Svedesi, abbiamo 
pure il nostro orgoglio I Non ci chiamano i Francesi 
del nord ? 

Car. Conte di Norberg, io non credeva avervi rivolta la 
parola. 

Nor. Perdonate , sire. Ma quando si tratta dell’ onore 
della Svezia... 

Car. L’onore della Svezia è l’onor mio lione sono il cu- 
stode e la personificazione! Non mi fate ricordare, o 
conte, che vi ho forse perdonato troppo presto : e se 
avrete delle riflessioni a fare, potrò mandarvi cosi lon- 
tano... 4 

Nor. ( dopo essersi inclinato , fra sè) Cioè cosi basso... 
Via, bravo, ecco che ho svegliato il tigre ! 

Mul. ( fra sè) Non va bene. 

Nor. (fra sè) Ah ! tiranno, e neppure un risdallero ... che 
destino l vedremo, (l’usciere del palazzo entra ; Mul~ 
lem gli si accosta e gli parla sotto voce) 

Mul. Sire, l'ambasciatore d'Inghilterra.-. 

Car. Ah! che vuole? Ha scelto male il suo tempo; io 
nou sono ben disposto. Insomma, che vanga, (gli uf- 
ficiali si preparano a partire ) Restale , signori : nou 
vi 6ono segreti; politica aperta! 

SCENA III. 

Carlo, Mullern, l’Ambasciatore , un Usciere. 

lise, (annunziando) L’ambasciatore d’ Inghilterra , (entra 
seguito da un segretario) 
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Car. (seduto sul trono ) Ebbeae ! milord, che e* e? ehe 
vuole mio fratello Carlo, vostro sovrano? 

Amb. Sire ... 

Car. Parlate pur forte, milord ; questi signori saprebbero. 

fra un'ora ciò che mi direte; parlate. 

Amb. Sire, il mio governo è inquieto. « *. 

Car. E di che ? • 

Amb. Dei rapporti che si stabiliscono da qualche tempo 
tra la Francia e la Svezia. - 
Mul. (fra sè ) Eccoci.! , 

Car. Che importa questo all’Inghilterra? uon posso io vi* 
vere in pace con essa e la Francia? 

Amb. Sire, noi non amiamo gli alleati dubbii. Che sigoi* 
fica l’ arrivo di questi seimila Francesi che vostra 
maestà ha ammesso nella vostra armata ? ■ 

Car. L'Inghilterra è dunque gelose come una beila don-» 
na ! (ad un segno di Mullern i cortigiani ridono per 
la frase spiritosa del re) * . 

Amb. (dopo di aver guardato i cortigiani con un'aria 
altera ) Si, sire. ' •. •. 

Car. -Cattivo difetto? (nuova approvazione) 

Amb. L ’ Inghilterra non occulta la sua politica , che è 
quella d’isolare da per tutto la Francia, di crearle dei 
nemici per abbatterla ! ...» 

Car. È già luogo tempo che avete questa, politica , e 
non avete fatto un passo; la Francia ha la vita forte. 
Amb. Noi l’abbiamo battuta .a Crecy, a Poitiers , ad 
Azipcourt. ♦ „ • 

Car. È vero, quelli erano tempi cattivi ; voi avete invasa 
la Francia; vi siete impadrouili del suo territorio; 
avete anche fatto incoronare re di Frauda , un re di 
Inghilterra , Enrico VI. Ma una donna ispirata è ba« 
stala a distruggere la vostra opera; i Francesi hanno 
riconquistato le loro provincia e vi hanno vergognosa- 
mente cacciati via. Essi si sono più che rivendicati 
verso di voi. 

IVor. ( fra sè) Il suo uon è entusiasmo per la Francia , 
ma è frenesia I 

Amb. Vostra maestà si degni osservare la situazione! Noi 
compriamo i prodotti delle vostre miniere; e i soli 
spacci dd vostro commercio sono presso di noi; la 
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vostra nobiltà sarebbe presto minata, se l'Inghilterra 
ritirasse i sussiriii che le dà. 

Nor. ( fra sò) Àiinè i a chi lo dice ! 

Car. Vale a dire chela Svezia non può vivere senza Fin* 
ghilterra ? 

Amb . Sire ! 

Car. Via, milord, lasciatemi prendere gli amici ove mi 
piace, lo quanto ai miei nemici , che si mostrino. Voi 
avete della ghinee , io bo dei soldati. Noi vedremo, e 
Dio giudicherà. 

Ambi ( prendendo un dispaccio suggellato dalle mani 
del suo segretario ) Vedo che non mi rimane, altro che- 
di prender congedo da V. maestà , e di deporre tra 
le sue mani le lettere di richiamo che pongono line 
alia mia missione ( presenta le lettere ) 

Car. ( scendendo dal trono) Ah ! è uoa dichiarazione di 
guerra? Ebbene, sia la guerra I Vedete come si aveva 
torto di farmi rimprovero dei miei seimila Fraocc^i 
cosi bene istruiti ; essi troveranno da occuparsi. Ad* 
dio, milord, credete al mio dispiacere, (fa per partire , 
l'ambasciatore saluta) ' ' ■ • - • 

Nor. (a Ster p) La guerra ! noi siamo minati. 

Sterp La guerra t 

JUul. (da sè) La- cosa va da sè. 

Car. (accostandosi a Mullern) Ah, conte , io ho nomi- 
nato il maggiore Ivan colonnello in secondo del reg- 
gimento dei trabanti. Gliene manderete il brevetto 

% or : ì Oh! 

Sterp 5 i ; 

Car. E poi stendgrcte un contratto di matrimonio pai 
colonnello conte Ivan Dimitri. 

Sterp Bene ! adesso lo fa coute. 

Car. Il nome della sposa lo lascerete in bianco. 

Nor. (Il favorito sposa la favorita : l’aveva predetto.) 

Car. Lo firmerò domani dopo il grau ballo. Addio, mi- 
lord; oddio, signori, (esce coi cortigiani e coi l ru- 
banti) 
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SCENA IV. 

Detti, meno Carlo.' - 

Sterp Colonnello questo favorito ! 

Pfór. Ebbene, sono io uh- uomo di senno ? Sardanapalo 
marita la sua innamorata... bèl governo 1... un monar- 
ca che vi rimprovera d’ essere dissipato, mentr’ egli 
non Ira alcun riguardo per sè. 

Mul. Ciò è male, molto male ! 

Amò. Conte, poiché le nostre relazioni sono rotte , noi 
annulleremo, se lo volete, il piccolo trattato che ave* 
vamo fatto insieme a nome dei mio governo. 

Mul. Milord, voi sapete che è stato messo con altre carte 
nella cassetta che aveva confidata al gioielliere Du* 
ring. Poscia io ne l’ho ritirato per precauzione onde 
porlo in luogo piò sicuro. Lo lacererò in presenza di 
vostra signoria venendo a prender congedo da lei, 
secondo lo forme diplomatiche, (l'ambasciatore fa per 
partire) Milord, lasciate che v'accompagni. 

Amb. No, restate, restate; addio, signori, (porfe seguito 
dal suo segretario) ; 

SCENA V. 

Delti, tranne l’Ambasciatore. 

iVor. Ebbene, conte, che farete ? 

Mul. Invierò il brevetto di colonnello,» questo Ivan Di- 
mitri. Oh, il re vuol farsi custodire da sue creature. 

IVor. ( sedendosi ) Bisognerà trovare da dire con questo 
balordo. - 

Mul. Che ne cavereste? 

Sterp (seduto' in faccia di Norberg) Approvo l'idea di 
Norberg. Sopprimiamo questo favorito. 

Mul. Nel momento del suo matrimonio è crudele, o si* 
goori.. (Ivah vien qui. S’egli non sarà più scellerato 
di Norberg e più vile di Sterp, vi mostrerò, o sire, il 
pericolo che c’è per voi di fare dei colonnelli seni» 
il mio permesso, (porfe) ' 
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SCENA VI. 

• t * . 

Ivan e detti. 

Iva. ( all’usciere che entra) li signor conte di Mullern? 

Use. È andato nel gabinetto di sna maestà, ma tornerà 
tosto. 

Iva. Aspetterò, (l’usciere parte ) 

Nor. Come è lieto ! 

Sterp Insolente! 

Iva. Colonnello... conte ... sposo di Paolina! i molto... 
io soccombo alla gioia. È un sogno 1 (passeggia) 

Nor. Sapete, caro barone, che questo ballo sarà brillan- 
tissimo?... il re vi ballerà senza dubbio. 

Sterp Davvero? 

Nor. Per lui è uu ballo da nozze. 

Sterp ( ridendo ) Ab, ab, ah ! ( Ivan si ferma ed ascolta) 

Nor. Non importa ! hanno fatto bene d’ imporre a tutti 
l'obbligo della maschera. 

Sterp Perchè ? 

Nor. Perché sotto una maschera ciascuno potrà arrossir* 
impunemente t 

Iva. Arrossire ! 

Sterp Norberg ! Norberg ! 

Nor. (a Sterp) Però sarebbe stato curioso di vedere i 
visi scoperti ! 

Sterp Quali visi ! 

Nor. Quello del protettore , quello della sposa e quello 
dello sposo. ' 

Iva. Oh 1 ma ... 

Sferp Tutti tre si smaschereranno per firmare il con- 
tratto ! 

Nor. E poi io dimenticava dire che essi non sanno piò 
arrossire I 

Iva. ( accostandosi a Norberg). Scusate, signore... ‘ 

Nor. Dite conte, di grazia! 

Iva. Avreste la bontà dirmi di quale matrimonio parlate ? 

Nor. Volentieri, signore; del matrimonio che dovrà aver 
luogo domani dopo il bailo. 

Iva, Voi ignorato allora il nome dolio sposo? 
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Nor. Ua certo Ivan Dimitri. 

Iva. Son io, signore. 

Nor. Ab! tanto peggio... 

Iva. Signore, voi m' insultate. 
iYor. Perchè? 

Iva. Voi avete detto che io dovrei arrossire domani, sé 
sapessi d neora arrossire. - , v 

Nor. Effettivamente, credo aver detto questo. 

Iva. Voi me ne rènderete ragione, sai momento, come 
d’oaa menzogna vile e sacrilega I 
Nor. ( volendo slanciarsi sop>o Ivan ; ma rattenuto da 
Sterp ritorna a sedere ) Vile e sacrilega ? sotto qual 
pretesto ? . - 

Iva. È il re che mi sposa ... 

Nor. Che importa a me? il re vi ha fatto maggiore, vi 
f i colonnello: ed è nel suo dritto ; voi accettate, e siete 
nei vostro , ma io giudico i fatti è son pur nel mio 
dritto. 

Iva. Siccome io sono nel dritto di provocarvi ... 

Adr. Via dunque , già uon vorrete battervi domani con 
tutti coloro che sapranno la vostra avventura? 
iva. Di che volete parlare, signore ? Signori, di grazia, 
spiegatemi ... ( silenzio ) Oh, ma voi mi fate diventar 
pazzo ! Conte, dite che avete ceduto ad un movimento 
d’invidia, scusabilissimo in an militare del vostro me- 
•• rito, che vede avanzare un soldato rapidamente, forse 
troppo rapidamente, per la bontà reale, verso il grado 
che voi avete guadagnato nobilmente. Dite ciò, conte, 
; per generosità. 

Adr. (alzandosi) Dell’invidia, io ! per chi mi prendete ? 
Mio caro, uon s’ispira dell’invidia, quando per giun- 
gere ove siete, si consente a sposare l’amante del re. 
Iva. L’amante ... oh !... tutto il vostro sangue... ( vuole 

• lanciarsi su Norberg, ma Sterp lo trattiene) 

* 

SCENA VII. 

Mullern e detti. 

mi. (entrando) Ebbene, signori, che c’è ? 

Iva. (a Mullern) Signor conte, monsignore ..«• . 
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Mul. Con chi ho l’onore di parlare ? 

Iva, Monsignore, io sooo stato oltraggialo da quest’ in- 
- fame; io sono il colonnello Ivan Dimitri. 

Mul. Badate, S'gnore, che siete voi che oltraggiate, mi 
pare, il conte di Nor&erg. 

Iva. Egli ha calunniato il re. 

Mul. Ah !... come ? 

Iva. Egli ha detto ... nh ! - 

iVor. Ho detto che il sigoore doveva sposare l’amante di 
sua maesià. Ecco : sua maestà ha fatto molto pel si- 
gnore, ed è naturale che il signore faccia un poco per 
sua maestà. È questo un oltraggio? 

Iva, È una menzogna. 

JVor. Se sarà una menzogna... ebbene, allora avrò torto, 
e vi darò soddisfazione colla spada in mono. 

Iva. (a Mullern) Monsignore , voi conoscete tutti i se- 
greti di questo paese; voi solo potete rassicurare l'o- 
nore d’ uo povero gentiluomo. Il re è nobile ed inca- 
pace d'uoa viltà ; egli non ha voluto colmarmi d'ob- 
brobrio, non è vero ? 

Mul. Signore, io distolgo umilmente gli occhi quando si 
■ tratta dei segreti dei re. 

Iva, Voi non lo smentite? 

Mul. Signore, sua maestà vi ha nominato colonnello, da 
maggiore che eravate J 
Iva S). 

Mul. Sua maestà vi ba sposato con... una giovinetta che 
dicesi -graziosa, la dote che il re yi accorda è due cento- 
mila risdalleri ; ed egli* vi aggiunge per altri ventimila 
risdalleri di diamanti. 

Iva. Monsignore... 

Mul. ( mostrando dei fogli ) Ecco il brevetto di colonnello 
ed il contratto di matrimonio che sua maestà mi ha 
ordinato di preparare. 

Iva. Monsignore, la verità, la verità!... io ve la domando 
.a mani giunte; monsignore , abbiate pietà di me, è 
aucor tempo di sottrarmi da quest’abisso; Oh 1 se ntr 
avessero ingannato — se Paolina — io aveva già dei 
sospetti... infamia ! — ma parlate dunque, voi vedete 
che io soffro. La verità I se voi uon volete che io muoia, 
o che io uccida.,, la verità! • • <■ . , 
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Mul. Signore, voi m’imbarazzate. 

Iva. Mio Dio! • ~ 

Mul. Voi non sapete nulla ? Che ! veramente... 

Nor. Bah! 

Mul . Veramente, conte, questo signore non ha letto co» 
me noi i rapporti dei miei agenti. 

Iva. I rapporti? v 

Mul. Senza dubbio. — In presenza d’on dolore che vi 
onora, e nel timore d’un conflitto che credo vicino a 
scoppiare fra dne ufficiali di sua maestà, io non esito 
a provarvi la buona fede del signor-di Norberg. Qne- 
sti rapporti — eccoli, (dà «ori fogli a Ivan) 

Iva. (percosso) Oh ! Oh ! 

Nor. (sotto voce a Mullern) Perchè m’impedite di finirla 
con costui? 

Sterp ( sotto voce) Vedete bene ch’egli verrà a noi.jfc 
Iva. Oh ! signori , son io che vi prego di scasarmi. *— 

Ma come mi mendicherò, mio Dio! — come farò pa- 
gar caro il suo tradimento a questo vile. ( cavando la 
spada) E pria di lutto , questa spada, destinala a di- 
fenderlo, io la spezzo. 

Mul. ( arrestandolo ) Fermatevi, una spada spezzata non 
serve più per la vendetta. 

Iva. Voi avete ragione, la mia vita , la mia anima per 
-un’occasione di lavare il mio onore. 

Mul. Via, calmatevi ; voi non avete parlato dinanzi al mi- 
nistro, ma dinanzi on galantuomo che scusa la vostra 
esaltazione. Contate sul nostro silenzio , colonnello. 

( Ivan ripone la spada nel fodero) 

Iva. Colonnello, è vero, son io che sarò di guardia do- 
mani al ballo. Signori , voi sentirete parlare ancora di 
me. Addio ! (parte) 

Mul. È grazioso questo giovine. 

Sterp ( ridendo ) Egli farà qualche malanno. 

Mul. Non mi dite ciò , barone; io sarò forzalo di farlo 
arrestare; ma no, l’aere aperto lo calmerà. Guardate 
però, signori, come il re si fa dei nemici. Che impru- 
denza! se noi non fossimo qui per vegliare su lui... 

Nor. (a Sterp) Io credo che il nostro gioviooUo farà 
l'afTar nostro da per sè. 

Sterp Egli è ferito al cuore. j 
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• SCÉSA. Vili. 

/.'usciere, poi During, c dotti. 

Vtc. MoasigQore, il gioielliere During vuole parlare pre- 
murosamente con vostra eccellenza. 

Mul. Slavo appunto per mandare da lui... cke entri. 

Vtc. Entrate, signor During. 1 

Dur. Monsignore. 

Mul. Che c’ è? siete lutto sconvolto? 

Dur. Io porto quello che sa vostra eccellenza. 

Mul. Mi avete prevenuto. ( During gli dà un piccolo 
scrigno ) Che è questo? 

Dur. Il resto dei diamanti che vostra eccellenza mi ha 
domandati. 

Mul. lo vi ho domandati dei diamanti? 

Dur. Vostra eccellenza non si ricorda più? Ella ha scelto 
d'ordine del re delle gioie per una sposa, per venti* 
mila risdallcri, e siccome un vezzo non era finito, cosi 
non l’ho portato. 

Mul. (i rendendogli la tcatola ) Or via , uno di noi due 
sarà pazzo. Io non vi ho domandato delle gioie, During. 

Dur. Quando vostra eccellenza è venuta... 

Mul. Ove ? 

Dur. Da me. 

Mul. Quando? 

Dur. Dae ore sono. 

Mul. Ma io non mi són mosso da qui. 

Dur. Sua eccellenza vuol ridere. 

Mul. Domandate a questi signori. 

iVor. Sua eccellenza è qui dalle nove del mattino. 

Dur. Ma io ho consegnato i diamanti a sua eccellenza, 
che è venuta colla sua livrea, coi suoi cavalli e colla 
sua carrozza. 

Mul. A me? — No, mio bravo During; ma qualche • 
mariuolo che avrà presa la mia sembianza e quella 
de’miei equipaggi. 

Dur. Ah ! mio Dio! 

Mul. Tu sei derubato, mio povero During. {ride, e gli 
altri pure) Il tiro è grazioso, n’è vero? impagabile! 
Fior, Dramm. au. IV. Voi, V. 10 

/ 
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0«r. Ma in tal caso la cassetta... 

Mul. '(ridendo sempre ) Quale cassetta ? 

Uur. Voi lo sapete,. , 

Mul. ( con raccapriccio) La cassetta che io t’aveva con- 
fidata ? 

Dur. Sì. ' < 

Sterp Gli hanno rubata ancora una cassetto. 

Aor. Ma l’hanno svaligiato, questo povero During! (ri- 
dono) 

Dur., Sì, signori; io ve ne fo giudici. Convinto che io 
aveva monsignore dinanzi'o me, che io gli parlava, e 
avendogli rimessi i diamanti , io gli ho rimesso pure 
la cassetta, che ha portato via egualmente. ( ridono ) 

Mul. Il mio cappello , la mia spada , la mia carrozza. 
Vieni, During. Non ridete più, signori; voi siete per- 
duti tutti. 

ÌVor. e Sterp Eh I come ? ' 

Mul. lo quella cassetta, signori, è la prova della cospi- 
razione ordita contro Carlo-Gustavo. 

Aor. e Sterp Maledizione ! E le nostre firme ? 

Mul. In tutte lettere. 

iVor. Potremo scoprire questo ladro ? 

Mul. Forse. 

Dur. Ma se non lo trovassimo ? 

Mul. Allora ci prepareremo a partire. 

Sterp Per le miniere ? 

Mul. No, pel patibolo. ( partono ) 


Fine delVatto secondo « 


/ 
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QUADRO PRIMO. ; 

I DUE MINISTRI. 

• • . 

Interno d'una soffitta; da un lato una finestra; in mezzo un tn* 
volo e degli sgabelli ; dall'altro canto uno sgabello, una cre- 
denza ed una porta con finestrino ; tulli questi oggetti do- 
vranno sprofondarsi per dar luogo al cambiamento a vista. 
All'alzar della tela v’ è una lampada accesa. 


SCENA PRIMA, 

Gregorio solo. 

(giunge coperto d’un mantello con pelliccio , vestito dello 
stesso costume che Mullern , e portando una cassetta 
ed uno scrigno) Filialmente, eccomi a cosa mia, sano 
e salvo! ( depone la cassetta sulla tavola, chiude lo 
scrigno, emette il chiavistello alla porta) Certamente 
la polizia svedese vive di riputazione : da lungi è qual- 
che cosa, da vicino nulla. Come li ho corbellati tutti, 
e come ho sosteuuta bene la mia parte di ministro. 
La credeva cosa piu difficilè. Però mi bisognarono quin- 
dici gioroi di studio per prenderò I’ andatura, i ge- 
sti ed il passo del siguor Mullern. Gli stessi agculi 
suoi i più accorti, si sono ingannali, lo mi divertiva 
vedendoli confondersi in riverenze al mio passaggio. 
Che imbecilli 1 Dovrò fare il conto col mio cocchiere, 
poiché nel nostro mestiere non possiamo fidarci cho 
a genti sicure, e le genti sicure si fanno pagare a peso 
d'oro. Che buon uomo che era quel gioielliere. Se l’a- 
•vessi lasciato fare, mi avrebbe dato tutta la sua bòt* 
tega. Ma ruioare un onesto commerciante... oibò ! Io 
vi ho posto della delicatezza; c mi sono contentato di 
alcuni gioielli. Egli me li offriva , credendo offrirli al 
ministro; io non poteva rifiutarli. È vero che v’è pu* 


/ 


Digitized by Google 



48 LA CAMBRA ROSSA 

re questa cassetta, ma essa non appartiene a Durine 
ma al signor di Mullcrn. Costui vuole mandarmi alle 
miuicre; egli è mio nemico, e le spoglie del nemico 
sono il tributo della guerra. Questa cassetta... ho un bel- 
l'allontanarmi da essa, mi attira. Che racchiude mai ? 
Certamente una fortuna. Essa è molto leggera; ma i 
biglietti occupano poco posto. Oh ! il contesi è serbata 
la chiave, (prendendo un istrumento e sforzando la 
serratura) Come se non fossimo avvezzi a farne di 
manco 1 (apre la cassetta) Eccola! (guardando) Male- 
dizione! non v’è altro che delle carte, lo sono deru- 
bato. (leggendo) Ma che vedo? le prove d’una cospi- 
razione contro il re ! un patto firmato da tutti i con- 
giurati !... Via, via, uon c’è di che desolarsi. E queste 
prove erano poste in riserva; ed il re non n’ è avver- 
tito ! Multerà sarebbe egli del complotto? Olii un mi- 
nistro !... Per questo avrebbe più facilità di chicchessia. 
Ma il suo nome non figura fra tutte queste firme; misura 
di prudenza. Diamine ! quest’nomo ha del volpacchione ! 
(s’ode il rumore d’una carrozza) Che cosa è? (guar- 
dando dalla finestra) Una carrozza che s’arresta alla 
mia porta: è quella del ministro: è lui; egli sa tutto! 
Egli dà un ordine ad un suo domestico , poi mouta 
solo... io respiro... (aprendo il tiratoio e prendendo 
ttnpaio di pistole) A noi due, signor di Multerà. 

SCENA II. 

Gregorio, e Mullern picchiando da fuori.. 

Gre. Chi è là ? 

Mul. [da fuori ) la nome del re, aprite ! 

Gre. Chi siete ? 

Mul. Che v’importa? 

Gre. Ma m’ importa molto ; va bene di sapere con chi 
. si ha da fare. - 

Mul. Io sono il conte di Mullern. 

Gre. Davvero ? 

Mul. Aprite, o farò sfondare la porla. 

Gre. E poi dopo?... 

Mu(, Come, dopo!.., Il birbone ha della sicurezza! 
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Gre. Caspita ! quando non si ha altro ! Credete voi di 
arrestarmi così?... Voi non conoscete il vostro uomo. 

Mul. Tutte le uscite sono guardate 1 

Gre. Chi sa? 

Mul. E voi non potete sfuggirmi. 

Gre. {fra sè) È quello che vedremo ! ma , pria di tutto 
siamo prudenti 1 {egli mette una pillola nella tasca , 
ne prende una in mano, e guarda dallo sportellino ) 
Egli è sempre solo ... i’ aveva indovinato ... egli ò 
del complotto. ( aprendo ) Entrate, monsignore. 

SCENA III. 

Mullern e detto. 

Mal . ( entrando ) Finalmente 1 

Gre. {fra aè) Adesso impediamo che possa giungere qua- 
lunque soccorso 1 {egli chiude la porta a doppio gi- 
ro ; vi mette dei chiavistelli, mentre che Mullern esa- 
mina la sofjitta, e ripone la sua pistola nella tasca) 

Mul. { guardandolo ) È vero, non mi avevaoo ingannato, 
la somiglianza è singolare, al punto tale che sarei ten- 
talo di dire: se non fossi certo d’essere io, crederei 
eh’ ei fosse me ! {Gregorio imita tulli i movimenti di 
Mullern ) 

Gre. Io 6ono molto lieto di ottenere P approvazione di 
vostra eccellenza ... È ben fatto , n’ è vero , monsi- 
gnore ? 

Mul. Ne convengo , ma non è ciò che mi fa venir qui. 

Gre. Immagino benissimo che monsignore qoq si sarebbe 
disturbato per sì poca cosa; egli viene per questa cas- 
setta. 

Mul. Miserabile, tu hai sforzata la serratura ! 

Gre. Caspita! eccellenza, voi non avevate lasciata la chiave. 

Mul. E tu hai letto questi fogli?.,. 

Gre. Credo di sì, monsignore. 

Mul. Tu .dunque sai ... 

Gre. Quasi tutto ! 

Mul. Oh I (ulto ... 

Gre. Sì, monsignore. Ali! voi siete un abile diplomatico j 
un cospiratore di buona razza. Voi fate i vostri colpi 
olla sordina , e con vi compromettete, 
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Mul. Tu osi pretendere... 

Aire. Che voi siate de! complotto ... per bacco ! 

Mul. La prora ? 

Gre. Essa è nella cura che vi siete data per occultare 
questi fogli invece di porli sotto gli occhi del re, come 
era vostro dovere. * 

Mul. Io non ho volato consegnare degli amici in mano 
del carnefice 1 

Gre. Un ministro integro non lascia mai attentare alla 
vita del suo sovrano; e s’ égli protegge 1’ assassino 
segno che è complice. 

Mul. Il birbone, credo, si fa giudice miol 
Gre. Voi potreste ben esserlo per me. 

Mul. Tu non penserai trattenerti questa cassetta ! 

Gre. Chi sa ? 

Mul. Malgrado me ? 

Gre. Per bacco ! io non credo, monsignore, che voi me 
• la lasciate di buon grado... semplicemente ... una do- 
manda. 

Mul. Ardisci interrogarmi? 

Gre. Perchè no, poiché siete colpevole ? 

Mul. ( minacciandolo ) Miserabile! 

Gre. (prendendo di mira il ministro con una pistola ) 
Adagio, monsignore, non andate in collera, o, io fede 
mia... ( Mullern segue tutti i movimenti di Grego- 
' rio , leva pure una pistola e V appunta) Benissimo 1 
le armate stanno a fronte ; datevi la pena di sedervi. 
Nella nostra professione siamo costretti ricorrere a 
. mezzi di difesa un po’ bruschi.- ( Gregorio rimette le 
pistole in tasca ; Mullern fa altrettanto ) Scusate; 
io voleva domandarvi, monsignore, come avete fólto a 
scoprire il mio ritiro. 

Mul. Ah, tu sei meno forte di quanto credeva, (ride) 
Gre. Come i vostri agenti, monsignore. 

Mul. Avvertito da During, andai a casa sua ; mi sono 
fatto indicare la direzione che avevi presa: a cinquan- 
ta passi ho trovata una scutinella. 

Gre. Capisco : le domandaste la via da me seguita .... 
Mul. Precisamente. 

Gre. E di sentinella in sentinèlla giungeste sino a quella... 
Mul. Che li ha veduto entrar qui o rimandar la car* 
rozza. 
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Gre. Vero slapido ! noo avevo posto mente a ciò. Ali, 
monsignore, io m'inchino innanzi a voi: siete la fe- 
nice dei ministri. 

Mul. E adesso ta mi renderai questa cassetta e i gioielli 
di During. ' 

Gre. Ah, 6e voi procederete in questo modo , non avrò 
piò la medesima stima di voi. Come ! ho fatto un'ope- 
razione magnifica, ed essa non dovrebbe profittarmi ? 
io dovrei spogliarmi per vantaggio vostro e di Du- 
ring? io dovrei rendere? Nella nostra onorevole pro- 
fessione, monsignore, si prende sempre , ma non si 
restituisce mai. 

Mul. Ma tu sei in mio potere. 

Gre. Scusate, ma siete voi nel mio. 

Mul. Oh, questa è bella 1 

Gre. E appunto... guardate ..(balte col piede un chiodo 
che è nel pavimento , e Mullern sente lo sgabello ove 
è seduto Cedere sotto di lui ) 

Mul. ( mettendo un grido ) Ah I (si alza o guarda at- 
torno con paura) 

* Gre. Noo abbiate paura, (lo sgabello ritorna al suo po- 
sto) Non fu che un avvertimento ... qui tutto è dis- 
posto così, ed è tenuto eoo cura. 

Mul. Vediamo, che vuoi? 

Gre. Molto 1 tutto ciò che potrete donarmi. 

Mul. Ma pure ? 

Gre. In primo luogo un salva-condotto firmato da voi c 
in doppio originale, affinchè il duplicato posto in luogo 
sicuro risponda della mia libertà. 

Mul. Potrei io darti una prova che sarebbe contro di me? 

Gre. Preferite ch’io consegni questi fogli al re ? 

Mul. (freddamente) Poi ? • < 

Gre. Monsignore , io voglio collocarmi , ritornare nel 
mondo, diventare l’ornamento di questa società , dalla 
quale sono separalo da lungo tempo ; ed ho pensato 
che un impiego nel vostro ufficio ... 

Mul. Tu I sei pazzo? 

Gre. Non sapete quello che rifiutate. 

Mul. 1 miei impiegati sono gente onesta. 

Gre. Ed è per questo che siete così mal servito. Prendete 
persone del mio stampo, e vi troverete meglio. 
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Mul. È tatto ? 

Gre. Noa accora ; poiché non noi volete agli 

Mul. Oh, no certo. 

Gre. Sia; non perciò metto il broncio, ma io valuto que- 
sta rassetta cinquantamila risdalleri. 

Mul (ironicamente) E perchè non centomila ? 

Gre. Io non ardiva andare sin là, ma poiché vostra ec* 
celle tiza fissa ella stessa la cifra, io l'accetto. 

Mul. È il tuo ultimatum? 

Gre. Sì, monsignore. 

Mul. Ebbeoe, sia ; tu avrai la somma, ma a condizione. 

Gre. Ah, ah ! 

Mul. lo li ho detto come ho fatto per trovarti; dimmi 
adesso come hai fatto per sapere che il re aveva do- 
mandato a During dei diamanti. 

Gre. È semplicissimo. Carlo-Gustavo è generoso , ed io 
sapeva ch'egli non mariterebbe questa giovinetta senza 
darle dei diamanti. 

Mul. Quale giovinetta? 

Gre. Per banco ! sua figlia ... sono diciassette anni che 
aspetto questo matrimonio. > - 

Mul. Tu dici che è sua figlia costei che Carlo-GustaYO 
sposerà questa sera con Ivan Dimitri? 

Gre. Si, monsignore. 

Mul. Aspetta ... dunque è la figlia di Carlo-Gustavo e 
della contessa Eudossia? 

Gre. SI. 

Mul. Che il conte Koppen ... 

Gre. Mio antico padrone. 

Mul. Cercavo per ordine di Eleonora. 

Gre. Nel giorno in cui peri ... 

Mul. Arso in una capanna... 

Gre. Con un colpo di spada nel petto. 

Mul. Che gli hai dato tu. 

Gre. Non io. - . 

Mul. Chi dunque ? 

Gre. Per baccol il padre della figliuoletla. 

Mul. Oli ! 

Gre. (fra sè, e prendendo la cassetta sotlo^braccio) Oh 
si, dovrò avergli appreso lutto ciò per nulla? 

Mul, Come li chjamatjQ ? 


. > .nr 
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Gre. Non cercate di conoscermi ; datemi il mio denaro, 
io vi darò la cassetta, e noi ci lasceremo per non ri- 
vederci più. 

Mul. Tu credi ch’io abbia con me centomila risdalleri ? 

Gre. E voi credete ch’io voglia venire a casa vostra a 
prenderli ? non son sì sciocco. 

Mul. Allora, come fare ? 

Gre. Cercate, trovate nn’idea. 

Mul. Ne ho una. 

Gre. Quale ? 

Mul. D’aver la .cassetta per nulla. 

Gre. È una cattiva idea. 

Mul. È ciò che vedremo, (ai slancia alla finestra , ed 
esclama) Olà! soldati! — Ho qui venti uomini che 
sapranno farmi restituire questa cassetta. 

Gre. Potrei uccidervi ! 

Mul. Ti costerebbe molto caro. 

Gre. E mi frutterebbe poco. 

Mul. Preferiresti capitolare? 

Gre. Preferisco vendere la cassetta al re : mi pagherà 
meglio. ( siede sopra uno sgabello) 

Mul. Vengono. ( indicando la porta) 

Gre. (percuotendo col piede) Ed io parlo. (*i sprofonda 
nel trabocchetto) 

Mul. Maledizione ! { fa fuoco sul trabocchetto aperto. 
La porta è forzata , ed entrano dei soldati) 

SCENA IV. 

Ufficiale?, Soldati e detto. 

Uff. I vostri ordini, monsignore? 

Mul. ( chinato sul trabocchetto) Non vedo nulla .... se 
non tenebre profonde. Non odo un sospiro. Via , be- 
nissimo, è morto, e noi siamo salvi. Adesso io troverò 
la cassetta. 

Gre. (di fuori) Assolutamente, monsignore, non siete 
buono a nulla. 

j Mul. (andando alla finestra) Ancora lui! vivo! Egli 
fugge l Correte ! (i soldati escono) Si getta nella via 
vicina... c sparito... lo raggiungeranno? Ali, c’ è da 
diventar pazto I (esce) 


Digitized by Google 



QUADRO SECONDO. 

UN B ALLO DEL RE. 

• • i 

Un salone del palano riccamente decorato, cortine che occul- 
tano il fondo: porte laterali. 

SCENA PRIMA. . .. 

* « 

Michele e Domestici. 

(In fondo si vede la folla che giunge: le dame sono 

in domino e mascherate. 

* • . ’ • • ' ^ . 

Mie. ( entrando , ai domestici) Via, voi altri portate un 
tavolo, una sedia qui. (egli indica il luogo, i dome- 
stici obbediscono mormorando ; sul tavolo è l'occor- 
rente per iscrivere) Voi ragionate... io sono conte, che 
diamiue , conte da otto giorni ... questo comincia ad 
esser vecchio. Andate, baffoni! (i domestici partono ) 
Oh! come è difficile a condurre il servidorame ! 

SCENA 11. ' ’t 

• ♦ i 

Michele solo. 

' s ' • 

Ecco un bel da fare ! un ballo ngl palazzo, ed un ballo 
in cui viene chi vuole. Tutti ballano e si divertono a 
spese del rei finalmente fra pochi momenti il palazzo 
sarà tutto invaso, ed il re passeggerà in mezzo ai suoi 
sudditi^ come un semplice particolare, e olla disposi- 
zione del primo venuto ... eib non è prudente. È sin- 
golare ; qui- lutto ha un’apparenza lieta , e non posso 
esser gaio! Non so che vi è io quest’aria, ma pernii 
di sentir risuonare la campana dei morti «. Vi sarebbe 
alcuno che toccherebbe agli ultimi momenti ? Se fossi 
. io 1 oh, che, che ! ecco il fremito che mi: prende l Se 
un medico mi tastasse il polso , son sicuro mi trove- 
rebbe la febbre. Come è stolido d’ avere^l simili pBU- 
re , poiché, alta fine dei Gni , non si muore che una 
volta,., ed è per questo che è molto spiacevole. Se si 
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potesse non morire, o*me si finirebbero piacevolmente 
i giorni. Ho voglia di fare il mio testamento ! ( Carlo 
entra ed ascolta) Non avendo nulla, io dono tolto ciò 
che ho al mio fratello di latte, il re CarloGustavo, a 
condizione ch'egli mi farà seppellire nel modo più de» 
lieato che potrà. Ilo amato sempre le morbidezze, me 
ne accuso, ma non me ne pento; se mai egli porrà 
la inano su mio fratello Gregorio, lo prego di fargli 
una posizione onorevole se sarà ritornalo sulla buona 
strada, o di perdonargli se avrà continuato nella cat- 
tiva. (le cortine si chiudono ) 

' v ;.Vf ' SCENA III. 

Carlo e detto. 

Car. ( avanzandosi ) Accordato. 

Mie. Il re I (fra tè) Egli mi spiava ... Oh t 

Car. Che idee ti passano per la testa? 

Mie. Non lo so, ma uua subita indisposizione ... 

Car. Per un giorno di festa sei ben poco gaio! ti credi 
io pericolo di morte ? 

Mie. A dirla schietta, non ne so proprio nulla; ma ho 
certi presentimenti ... 

Car. Ebbene, io pure ne ho. 

Mie. Voi, sire? 

Car. Cospirano contro di me. 

Mie. Chi? 

Car. Forse coloro che mi circondano, coloro che tengono 
nelle loro mani la vita dei re. 

Mie. Ma per qual motivo ? 

Car. Il motivo è semplicissimo: essi vogliono cambiar 
padrone, ecco tutto, ed io soo loro d’ostacolo. AIPu- 
scir di pranzo un uomo mi ha presentata una sup- 
plica, m’ha svelato un complotto, m f hn detto che aveva / 
delle prove, o che tu lo conoscevi. 

Mie. Io conoscere persone mischiate in complotti ? oh , 
in ai 1 

Car. Non è un congiuralo, è un amico. 

Mie. Non imporla ; al vostro posto non mi fiderei di lui. 

Car. In simili circostanze bisogna conoscer tutto. Que- 
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st’uomo mi domanda no' udienza durante il bailo , e 

poiché tu lo conosci ... 

Mie. Ala no, ma no! 

Car. Tu me lo condurrai. 

Mie. Io? 

Car. Lo voglio. .. . / 

Mie. Allora è un’ altra cosa. Ala voi mi date una com« 
missione ben cattiva. 

Car. Chi sa ! è forse la mia salvezza. 

Mie. Oh ! se è così ... 

Car. È strano che non abbia veduto il colonnello Ivan. 
Ah ! Michele, la giovine contessa ha voluto vedere lo 
spettacolo del ballo : tua madre 1’ accompagnerà ... te 
le raccomando. 

Mie. Saranno esse mascherate ? 

Car. Seuza dubbio. ' 

Mie. Benissimo: ma allora io non le riconoscerò. 

Car. Esse avranno un domino azzurro c un bianco na« 
slro al mantellino. Silenzio I vengono. 

Mie. Allora sono esse che vengono. 

Car, ( fra sò) Purché non le abbiano seguite ! 

: v SCENA IV. 

Paolina, Michclina e delti. 

i 

Pao. Ivan! ov’è Ivan! Capisci tu, Michelina, perdi’ egli 
non sia venuto a prendermi per vedere il ballo? ... 

Mie. Egli ha dovuto passare dal conte di Muliern per 
prendersi il suo brevetto di colonnello. 

Pao. Egli non ha lardato mai tanto! Come sta male oggi 
mentre che noi dovremo unirci fra qualche ora ! 

Car. (avanzandosi) Cara figliuola, tu sei inquieta! 

Pao. Oh! si, mio buon padre, molto inquieta, in primo 
luogo per vedervi cosi solo , discoperto , in mezzo a 
tanto popolo. 

Car. Il popolo mi difende, c mi difende bene, poiché mi 
ama. Sii prudente, figlia mia ; fa in modo che nes- 
suno veda il tuo volto. Questa sera vi saranno qui 
delle persone che avranno conosciuto tua madre ; c delle 
persone interessate a togliermi la figlia mia. Come ho 
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premura di confidarti a chi t’ ama : come ho premura 
d' allontanarti! 

Pao. Allontanarmi... io? 

Car, Per estinguere tutti i sospetti... momentaneamente! 

. Questa notte tu partirai per la Livonia, della quale io 
do il governo a tuo marito. 

Pao. Padre mio! 

Car. Più libero, quando non sentirò più il peso di tutti 
gli sguardi gelosi, io ti amerò altrettanto, o mia Pao- 
lina, e li saprò più felice. 

Pao. Voi ci allontanate per riunirci tosto, n’è vero ? (è 
quasi fra le sue braccia ) 

Car. Tosto, per sempre! Vien gente: salutami, (le cor- 
tine si levano , le due donne salutano tl re, che lor 
rende il saluto ) ' 

Pao. Micheliua,-io sono pentita d’essere venata al ballo. 
Qualche cosa mi dice che uaa disgrazia è sospesa sulla 
mia testa. Io soffro I 

Miche. Venite a sedervi un momento. Ivan passerà ia 
• questo salone, voi lo vedrete. 

SCENA V. 

Norberg e Sterp mascherati , e detti. 

Nor. Non vi sono' notizie di Muderò ? 

Sterp 11 re ha salutato quelle donne. 

■ Nor. Egli saluta tutti. 

Sterp Poich’egli è solo... che ne dici? 

Nor. Si, |a tentazione è grande. , ' 

4 „ . 

/ SCENA VI. 

Ivan e Soldati , e detti. 

( Ivan colloca delle sentinelle. Norberg e Sterp 
lo guardano attoniti.) 

Mie. (ad Ivan) Domino azzurro, nastro bianco al man- 
tedino. Cercatela, e siate amabile ... ve ne diedi icon- 
~ notali. 
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Iva. (da sì)' Me nc servirò per evi t iridi ( patla ai sol- 
■ ‘dati) 

Nor. Che fa ? . 1 . 

Sterp Conduce qui etcì soldati. 

Pao..(a cui Michele- ha parlato sommessamente ) Ivan! 
(corre ad Ivan) Ivan ! 

Iva. ( fra tè) Ella ! Ah , mio Dio 1 ( a Paolina ) Andate 
pei fatti vostri. . - ■ • , 

Pao. Son io ... Paolina t 

Iva. Trabanti, la consegna! (te sentinelle incrociano i 
fucili ) . 

Pao. ( stupefatta ) Ah! (Michelina la strascina fuori 
del ballo) 

Mie. Se fa cosi ad essere amabile ... (parte) 

Iva. Parlarmi ! cercarmi ancora ! che audacia I 
Nor. (sommessamente ad Ivan) Colonnello ... 

Iva. Signore ... ~ 

Nor. Siete ben sicuro di questi soldati ? 

Iva. Come di me stesso. 

Nor. Bravo ! (si allontana) - 

Sterp (sommessamente ad Ivan) Non vi servite di armi 
da fuoco; fate la cosa senza rumore, (si allontana) 
Iva. Che vogliono dire ? (andando ve'rso loro ) Signori , 
chi siete? - , • 

Nor. (smascherandosi) Amici. 

Sterp (come sopra) Si, amici. Coraggio ! 

Nor. Prudenza l (partono) 

Iva. (riconoscendoli) Essi! Iddio mi perdoni ... i mise- 
rabili credono ch'io assassinerò il re. Ecco come in- 
tendono la vendetta. Ob, io comincerò coli' assicurare 
la vita del mio nemico ... vedremo poi. Quando un 
onest’uomo si vendica di un'ingiuria, bisogna che Dio 
sia sempre dal suo canto, (parte coi soldati) 

SCENA VII. 

Michele, Gregorio mascheralo. 

JU ic. (entrando seguito da Gregorio) Ecco uno che è 
molto insistiate. Che vuole? 

Gre. Firmali, . 
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Mie. Ancora ! e mi da del tu! Or via, che volete ? 

Gre. Voglio che tu resti, Michele. 

Mie. Benissimo ! ma io- non Io voglio ; io son curioso di 
sapere chi sarà il più ostinato di noi due? 

Gre. ( stringendogli fortemente la mano) Sarò io! 

Mie. h vero, non è una mimo, è una morsa ... che pu- 
gno ! (fra sè) Ilo voglia di farlo arrestare. 

Gre. Bisogna ch’io parli al- re. 

Mie. È facile; cercatelo nei saloni, egli parla con tulli 
oggi. Non è come nelle strade, che quelli che lo .sa- 
lutano, sono messi in prigione. 

Gre. Previenlo. 

Mie. Scusate... voi siete curioso... io dovrò disturbarmi 
per annuuziargli la visita del signor... signor chi?.., 
io sarò certo ben ricevuto..,. 

Gre. Son io che gli ho presentato poc’anzi... 

Mie.. (percuotendosi il fronte) Ah! capisco... è l’uomo 
che ha detto che io lo conosceva... Ma io non vi 
conosco affatto , ho un bel guardarvi !... È vero che 
io non vedo il vostro volto ... che questo domino co- 
pre ia vostra persona ... Ma non è una ragione; e se 
io vi conoscessi, vi riconoscerei. 

Gre. Ebbene ! dunque ... (toglie la sua maschera e la 
rimette) 

Mie. Ah !... come ! sei tu che ... 

Gre. Silenzio! potrebbero osservarmi. Ma il re... 

Mie. Eccolo, (entra il re, Michele si accosta a lui e gli 
parla sommessamente) 

Ca r i Basta. 

j „ 

SCENA Vili. ‘ 

Carlo e delti. 

Car. (a Michele) Chiodi quelle cortine e sta attento. (Mi- 
chele obbedisce ; a Gregorio) A noi, signore. Voi mi 
avete denunzialo un complotto che sarebbesi formalo 
contro me. 

Gr'é. Sì, sire. 

Car. Chi siete voi ? 

Gre. lo prego vostra maestà di permettere eh' io teoga 
la maschera. 
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Car. Perchè? 

Gre. Sire, perchè l’ esige la mia sicurezza. 

Cor. Tutti , o signore , sono in sicurezza in questo pa- 
lazzo. 

Gre. Come potrò crederlo, mentre la vita di vostra mae- 
stà è minacciata ! vi sono delle persone che la giu- 
stizia ... ■ * 

Cor. Ah! 

Mie. (a Gregorio) Va, tu puoi toglier la tua maschera f 
’ il re t’ha perdonato. . • - 

Cor. Io 1 . 

Mie. Sire, è mio fratello. (Gregorio ti smaschera) 

Car . Gregoriò 1 1’ antico soldato di Koppen 1 
Gre. (piegando un ginocchio ) Io slesso umile e pen- 
tito ai piedi di vostra maestà. 

Cor. Ma queste prove? 

Gre. ( presentandogli la cassetta) Eccole, (si alza) 

Car. (percorrendo i fogli) I primi del regno ... coloro 
che mi stanno intorno ! Ma questa cassetta come è 
nelle vostre mani ? 

G re. Sire, io l'ho ... ( Michele mette la cassetta sul ta- 
volo) 

Car. Non imporla. Che volete per questa rivelazione ? 
Gre. Avrei potuto vendere queste prove a peso d 1 oro a 
coloro che esse compromettono ; io prego il re di ac- 
cordarmi un salva-condotto per lasciar la Svezia^ e i 
' mezzi di giungere in terra straniera. 

Mie. (da sò ) Egli fa il sqo affaretto; ma è più galan- 
tuomo che non credeva. 

Car. Accordato, con una pensione. 

Gre. Ah, sire ! 

* Mie. (fra sè) Che buon re 1 

Car. Àlictiele, dammi da scrivere. (Michele va verso il 
tavolo , Carlo scrive ) Ecco il salvacondotto ; con questo 
: nessuno vi molesterà. Aspettate; io non posso impie- 
gare nessuno fra le genti di mio servizio ; sarebbe uno 
' svegliar dei sospetti. Però io ho bisogno, per una mis- 
sione conGdcoziale, d’on uomo attivo , affezionalo . . . 
volete essere quest’uomo ? 

Gre. lo voleva offrire i miei servigi a vostra maestà. 
£«r. Or bene , recatevi subito a Carlscroon ; è 1’ affare 
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ili tre Me con dei buoni cavalli. Vi troverete colà il 
Colonnello Roseo del primo della guardia. ( dandogli 
tm anello) Gli consegnerete quest’anello, e gli direte 
Ci i» che avviene, ordinandogli di giungere subito col 
buo reggimento. Coq questo medesimo anello sarete 
introdotto presso di me in qualunque ora. Michele vi 
farà uscire per la scala segreta. Vi prenderete uua 
delle mie carrozze da posta. Rimettetevi la maschera, 

, e partite. — Ah, Michele, fa che nessuno lasci il ballo 
prima d’nn'ora, nessuno, capisci? tranne tuo fratello. 
Ecco un ordine pel colonnello di servizio. Viene al- 
cuno ... Andate, Gregorio, e se mi servirete bene, con- 
tate su me. 

Gre. Sire ... 

Mie. (abbracciandolo) N’ è vero che fa piacere ritornare 
onest’uomo ? 

Gre. SI ... vieni. 

Mul. (in fondo , ad un ufficiale , dischiudendo le cor- 
fine) Cercate sapere chi è quest’uomo che sparisce 
misteriosamente, (le cortine si abbassano) 

Car. (rileggendo) Tatti amici dei conte di Muderà, che 

‘ non mi aveva avvertito. — Si , il pericolo è qui . . . 
egli mi tradiva! Cieco che sono! io che ho dato tutta 
la mia confidenza a quest’uomo, come se I’ amico fa- 
vorito d’ Eleonora potesse essere V amico di Cario- 
Gustavo. 

SCENA IX. 

• I * • • 

Carlo , Madera entrando. 

Car. Ah! è il signor Muderà. Avvicinatevi, conte, 

Mul. ( vedendo la cassetta) La cassetta... bisogna met- 
tersi in guardia. 

Car. (seduto) Conte , voi eravate a Stocolma quando 
mia madre fu proclamata regina regnante? 

Mul. Si, sire. 

Car. Quale parte avete presa in quella rivoluzione ? 

Mul. Quella che prende un ufficiale alla testa della sua 
compagnia ; ci riunirono , ci ordinarono di marciare , 
e noi marciammo. 

Fior. Dramm. an. IV. Voi. V. Il 
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Car. Nulla di più? 

Mul. Nulla di più, sire. 

Car. Conte , min madre vi aveva accordata la sua con- 
fidenza: io vi ho data tutta la mia. 

Jiful. E credo, o sire, di essere stato sempre suddito fe- 
dele e ministro affezionato. 

Car. ( alzandosi ) È quello che vedremo. — SI cospira 
contro di me ! 

Mul. ( fra sé) Eccoci. ( fortè ) A chi lo dite , sire ? — io 
sono del complotto. 

C ar . Voi ! 

Mul. ( fra aè) Pare che non lo sappia; ho parlato un 
po’ troppo. 

Car. Voi, mio miaislro ? 

Mul. Io stesso, sire ; io non ho trovato miglior modo 
per far mancare la faccenda. Io tengo i fili , ed io 
spezzerò i burattiui quaudo sarò venato il momento. 

Car. ( stendendogli tm fogliò). Ecco la lista del congiu- 
rati.,.. - 

Mul. ( dopo di aver letto) Vostra maestà non è infor- 
mata che per metà — Questa lista è incompleta. Pri- 
mieramente, non vi si trova il mio dome, ed io mi 
sono denunziato da per me. 

Car. Perchè non avete fatto arrestare i colpévoli ? 

Mul. Io voleva coglierli nei momento medesimo dei 
misfatto. 

Car. Era un po’ tardi. 

Mul. ( fra sè) Egli sospetta di me. 

Car. Sapete voi, conte, che una simile esitazione equi' 
vaie ad nn attentato ? 

Mul. ( fra sè) Storniamo la procella, (forte) Sire, mi era 
permesso di esitare ia presenza dei veri capi di que- 
sto complotto# 

Car. Esitare ? 

Mul. Vostra maestà ha sollevalo da qtlàtche tempo mollò 
gelosie, molti odii, ed ha reso scongeliti attorno a lei 
dei personaggi possenti. 

Car. Chi è dunque più possente di coloro i di coi nomi 
son qui ? 

Mul. Cercale bene, sire ; il rispetto mi impedisce di par- 
lar di più. 
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Car. Volete parlare della regina, del principe reale? (ai* 
letizia ) Mia moglie ! mio figlio !... miserabile, tu menti? 

Mul. Sire ! 

Car. Mia moglie, che non ba mai messo un sospiro, nò 
mi ha fatto mai un rimprovero; mio figlio, che m'ab- 
bracciava ancora questa mattina: degli assassini uella 
mia famiglia. Ah! sciagurato, tu mi hai aperto gli 
occhi ; se tu non fossi uno scellerato, tu non avresti 
osato accusar mio Gglio di parricidio ! 

Mul. Sire, io proverò... 

Car. Delle prove, si, delle prove. E se io non avrò dellé 
prove prima di questa sera , se posta a confronto 
colla regina e col principe reale, la tua accusa non 
sarà giustificaia, tu morrai sopra un patibolo come it 
più vile dei malfattori, lo quaifto agli altri , fra due 
ore il carnefice gli avrà giudicati, {parte) 

mi. Gli bisognano due ore per sapere dalla regina e 
e dal principe reale che io ho mentilo. Io sono perduto! 

SCENA X. 

Mollerà, Sterp, Norberg. 

Nor. Che vi è ? Che agitazione in tutto il palazzo ? 

Mul. Vi è che il re è in possesso della cassetta; ch’ei sa 
i vostri nomi, i vostri progetti; e che domani sarete 
tutti appiccati. 

Nor. E voi? 

Mul. lo squartato... 

Nor. Che fare? 

Mul. Bisognerà che fra due ore tutto sia finito. La vo- 
stra casa, Norberg, quella le di cui finestre danno sul 
fiume. « 

Nor. È pronta. 

Mul. Partite presto. 

Sterp Ma i nostri amici? 

Mul. Saranno prevenuti. 

Nor. Ma le porte del palazzo sono chiuse. 

Mul, Passate pel mio appartamento. Andate, (partono) 
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SCENA XI. 

Michele, Carlo , guardie in fondo , ec. 

% , 

Car. (agli ufficiali) Conducetemi chiunque tentasse fug- 
gire. (ai ballerini) Via, signori, via, signore, la dauza 
langue. Della musica, della musica. 

Mie. Sire ? 

Car. Ebbene? Gregorio?... 

Mie. È partito. 

Car. Ed Ivan giunge ? 

Mie. Mi è stato impossibile incontrarlo. 

Car. Di servizio, e assente? 

. * 

SCENA XII. 

Paolina, Michelina, e detti. 

Pao. Sire! 

Car. Ebbene? 

Pao. Ah! vi ritrovo; poco fa io vi cercava, cercava Ivan 
che sembrava fuggirmi, quando un soldato si è avvi* 
cinato a me, mi ha posto nelle mani questa lettera ed 
è disparso. 

Car. La scrittura del colonnello. 

Pao. Aimè! io l’ho ben riconosciuta. 

Car. (leggendo) u Sire! Io poteva tradirvi come gli altri; 
•i il mio tradimento non sarebbe stato che una rap- 
ii presagite: ma non renderò viltà per viltà. Il reggi- 
li mento che vostra maestà mi aveva confidato è sotto 
» le armi ; esso è ancora per voi... il colonnello solo 
« vi lascia e vi perdona di aver fatto entrare tanto 
ii disprezzo in un cuore cosi pieno poco prima di amo- 
.. * « re ! Ivan «. 

Pao. Ivan non mi ama più, egli mi disprezza t Oh , io 
muoio! (cade svenuta fra le braccia di Michelina ). 

Car. Figlia mia ! 

Miche. Soccorso! soccorsoli danze cessano ; le dame 
accorrono presso Paolina , » cortigiani e le guardie 
giungono e sono trattenuti da Carlo) 

Fine dclVatto terso. 
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QUADRO PRIMO. 

LA CAMERA DEL CAPITANO. 


Una camera semplice: porta da un lato, finestra all’ opposi o, 
un tavolo con sedia accanto ; in fondo un trofeo d’armi. — 
AH’ aliar della tela v’ è dell’ oscurità ; un domestico entra 
con un lume, e lo mette sul tavolo. Ivan lo precede, gli dà 
cappello , spada e mantello ; il domestico depone tutto in 
fondo sopra una sedia. 

SCENA PRIMA. 

Ivan ed un domestico. 

V 

Iva. Va bene. — Losciami. ( valletto parte) Eccomi ornai 
solo nel silenzio. nell'oscurità, tale quale io era prima 
di questo sogno. — La camera del capitano Ivan non 
avrà conosciuto lo splendido colonnello. Povero, io 
conservo almeno I' onor mio. Ab 1 sì ; ma io bo per. 
duto 1’ amor mio — ed io viveva per questo affetto ! 
esso era I' unica gioia, il solo orgoglio, la sola ambi- 
zione della mia vita ! Tutto è morto attorno a me. 
( nasconde il suo volto tra le mani : suonano le otto ) 
Ieri, me ne ricordo, quando bo sentito batter l'ora che 
suona adesso , bo domandato a Dio d' abbreviare il 
tempo. Io mi diceva: il momento di unirmi con Pao- 
lina non giungerà mai. Il tempo ba camminato, mio 
Dio! ha camminato molto presto... via, bisogna essere 
un uomo; questa donna non merita che il mio cuore 
batta più forte, quando la sua immagine m'apparirà... io 
oblierò, l’oblio sarà profondo. Il nemico che mi sou 
fatto adesso mi manderà domani in esilio, se non mi 
consegnerà in mauo del carnefice. In esilio per morir 
di miseria, di fatue e di disperazio&e — sul patibolo, 
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ove, non potendo spiegare la perfidia di Paolina e del 
re, io morrò convinto d'essere un vile e un traditore, 
convinto d’avere abbandonalo il mio benefattore noi 
momento del pericolo. — No, non sarà così — tocca 
a me solo di punirmi. Ivan, tu sei stato credulo, tu 
sei stato ambizioso , tu , nella tua ridicola ebbrezza 
hai dimenticato Iddio, come se ogni favore ed ogni 
bene non venissero da Dio io questo mondo. — La- 
scia questo mondo e ritorna a Dio, s’ egli consentirà 
a perdonarti e ad accoglierti, (prende una pistola) In- 
sultati ambedue, I’ amante coronalo e la sua indegna 
iuuamorata, manderanno i loro soldati per prendermi 
— Ciò che troveranno qui non avrà più nulla nè a 
temere, nè a disprezzare, nè ad amare. <— Oh ! come 
io l'amava! (romoreal di fuori) Eccoli senza dubbio... 

A noi 1 ( arma la sua pistola) 

SCENA II. 

Ivan, Paolina e Michelina. 

Pao. (entrando seguita da Michelina , ambidue in do - 
mino) Ivan ! 

Iva. Voi ! 

Pao. Che volevate fare? perchè quest'arma nelle vostre 
mani ? meditate anche forse voi qualche cosa contro 
i giorni del re ? 

Iva. ( gettando la pistola sul tavolo) Ah! miserabile 
che sono. Vedendola entrar qui, a quest’ora, non do- 
veva io figurarmi ch'ella pensasse a me ? Insensato ! 
ella non s’occupava che d'un altro. 

Pao. Ivan! ma io... 

Iva. Rassicuratevi, signorina, io ho presa questa pistola 
per metter fine ad una vita che obborro, per liberarmi 
da me, per liberarmi da voi, per trovare il riposo 
eterno nel fosco paese della morte, ove nessuno è più 
tradito. Ritornale presso il re, che v'interessa mollo te- 
neramente , presso colui per coi avete traversata la 
città, malgrado il freddo e la notte. Obi forte ed in- 
vincibile nella vostro affezione, o signorina, fatevi bene 
ricompensare in palazzo... Il povero Ivan non avrebbe 

? ptuto nè meno conlracpambiar il vostro amore, se il 
ostro amore fosse stato per lui. 

Digitized by Googli 


ATTO QUARTO. 67 

Pao. Ma che dite voi? ma che vi è avvenuto? ma voi 
non vi ricordate dunque più... » Voi mi amavate ieri, 

10 era la vostra fidanzata, e questa è l’ora che dove- 
va unirmi eternamente a voi! 

Iva. Io me lo diceva un momento prima. 

Pao. Ebbene I che vi ho fatto? [Ivan respinge Paolina) 
Perchè mi respingete? amate dunque un’altra? 

Iva. Voi vedete bene che io sono per morirei 

Pao. Perchè morire quando io vi amo? 

Iva. Voi osate dire che m’ amate! voi profanate questa 
parola, la più nobile e la più dolce di tutte ! Oh, sen- 
tite , quando voi mi parlate , non è più la giovinetta 
bella , pura e leale, che faceva tremare il mio cuore 
al romore del suo passo... non è più l’angelo di 
candore che vedo... 

Pao. Chi sono io dunque? 

Iva. La donna astuta c perfida, che s’è lasciata ricol- 
mare d’ onori , di doni e di ricchezze , che se n’ è 
lasciata sopraffare ; e che non potendo portare da sè 
sola il grave carico della sua infamia, ha scelto un 
povero giovine candido e generoso, un soldato che 
non aveva altro patrimonio che il suo onore , ed ai 
quale ella cercava togliere quest’ onore ! 

Pao. Ivan I 

Miche. Ah ! io capisco ! 

Iva. Se voi capite , ditele dunque , siguora , poiché ella 
è semplice nella sua colpa, ditele dunque che un uo- 
mo onesto muore di fame, anche di disperazioue, an- 
che sopra un patibolo... ma che non isposa ramante 
del suo re. 

Pao. Ah f (con «lancio) Ivan, io sono sua figlia! 

Iva. ( cadendo in ginocchio ) Mio Dio ! 

Miche. Caro figliuola I 

Pao. Sì , Ivan , io sono figlia della sfortunata contessa 
Eudossia, che è morta uell’ esilio . e clje mi ha lasciata 
or fa nell a a cinque anni! Michelina oon è che la mia 
seconda madre ... Questo segreto non ni’ apparteneva, 

11 riposo di mio padre e la mia vjta vi si trovavano 
legali. Aitnè! o signore, voi sapete che il re sul 
trono non è libero. Egli crasi riservato di informarvi 
di tutto , mettendo la mia mano nella vostra. Ed io 
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uon dubitava dell’anima vostra , io che vi aveva data 
la mia ! 

Iva. Oh ! voi non mi perdonerete mai. Adesso, o Pao- 
lina , son io che non sono più degno di voi ; io ho 
dubitato d'un angelo, ho dubitato del mio generoso 
benefattore. Voi non mi amerete più. 

Può. ( stendendogli la truino) Voi avete dubitalo , non 
dubitate più. 

Iva. ( alzandosi ) l miserabili sono essi che hanno osato... 

Pao. Chi dunque? 

Iva. Oh ! tutto ora mi si svela ; quegli uomini che mi spin- 
gevano all’ assassinio... 

Pao. Ebbene? 

Iva. Essi avevano pure il loro sinistro progetto. 

Pao. Un complotto, non è vero ? 

Iva. Si, oh! si. 

Pao. Povero padre mio!... voi lo salverete, o Ivan. 

iva. Salvarlo... come ? 

Pao. Voi conoscete i traditori! 

Iva. Ove trovarli? 

Pao. Questo romore... ( galoppo d’un cavallo) 

Miche. Il cavallo s’arresta, (si spessa un vetro , e cade 
un sasso nella camera) Un sasso, una lettera avvolta 
attorno di esso, (dà il foglio ad Ivan) . 

Iva. ( leggendo ) «Colonnello, se ne avete il cuore,*sulle 
« fondamenta dej fiume presso Norberg, voi troverete 
e degli amici ». 

Pao. Essi cospirano ; il re è perduto ! 

Iva. Nou ancora ! (togliendo manto e cappello) Volate al 
palazzo, dite a nostro padre che io vincerò o morrò 
per lui ! (Michelina parte) 

Pao. (presso la porta) Morire!... 

/va. lo vi amo , io vi amo , io vi amo ! (lascia cader 
tutto) 

Pao. Caro Ivan ! , 

Iva. Un bacio, o amata mia t (la bacia in fronte) 

Pao. (uscendo) Vivete ! 

iva. Salviamo il re! (prende la spada e parte ) 
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quadro secondo. 


LA CASA DI NORBERG. 


La scena è divisa in due : da una parte il mare; dall’ altra 
una stanza in casa di Norberg eoa tavolo e sedie ; c ad un 
di essa sono due porle; e dall'altro una gran finestra 
che da sul mare. Entrano dei soldati, e mettono una lampada 
sul tavolo. r 


SCENA PRIMA. 

Norberg, Sterp , MuIIern e Congiurati. Norberg apre la 
finestra ed osserva. Si picchia , cd egli apre. 

I 

Mul. ( entrando ) Venite, signori, venite, (entrano r con- 
giurati) 

No r. Ed il colonnello Ivan ? 

Mul. Passando al galoppo dinanzi alla suo casa, vidi del 
lame dinanzi alla sua finestra. Gesticolava nella sua 
camera ; gli ho lancioto il mio invito avvolto in tu» 
sasso: verrà o non verrà? io non ho compreso nulla. 
Nor. Noi abbiamo delle uscite da tutte le parti. 

JUtil. Signori, sedete — Noi siamo in numero — I mi- 
nuti valgono dei secoli. — Cominciamo. 

Sterp Vedete che il giovine colonnello non è venato? 
Nor. E un imbarazzo ... è un uomo onesto. 

Mul. Credeva ch’egli venisse, (si batte) 

Nor. In fede mia, è lui ! 

Tutti Ah l 

• * • , . 

SCENA II. 

Ivan e detti. 

Iva. Sia lodalo Iddio ! essi sono aucor ijui. 

Mul. Io era disposto a risponder per voi, colon nello» 
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Iva. Grazie, conte, (siedono tutti, tranne Norberg , che 
resta in piedi tra Mullern e Slerp) 

Sterp Come è pallido ! 

Nor. Come è freddo! 

Sterp Affrettiamoci, signori. 

Mal. Voi sapete tutto: ii re conosce i vostri uomi, i vo- 
stri progetti; egli ha nelle mani le prove del com- 
plotto. Volli guadagnar tempo , e rendere sospetti la 
regina e il principe reale. Carlo-Gustavo , prevenuto 
contro di me, non ha voluto sentir nulla. Fra un’ora 
andranno per arrestarmi a casa mia. In questo mo- 
mento mi cercano, e voi pure. Fuggire è impossibile; 
le porte della città sono guardate. Vi garberebbe, si- 
gnori, d’essere giustiziati domarli sulla piazza? 

Nor. Strozzati come pecore, oh mai ! 

Mal. Bisogna dunque difendersi ? 

Tutti (tranne Ivan) Sì, sino alla morte. 

Mal. Noi non abbiamo che un mezzo. 

Tutti Quale ? 

Mul. L’attacco. -, 

Tutti Sì. 

Mul. È pure il parere di tutti ? 

Tutti Sì. 

Mul. (ad Ivan ) Non dite nulla, colonnello? 

Iva . Aspetto che voi spieghiate i vostri piani. 

Mul, Por andare da qui a) palazzo ci vuole un quarto 
d’ora; noi andremmo più presto in battello, ma il fiu* ■ 
ine è molto agitato questa notte. 

Nor. Il palazzo sarà guardato. 

Mul. Dal reggimento del colonnello. 

Iva. Può darsi che il mio reggimento non voglia fare 
alcuoa mossa senza il colonnello. 

Mul. Ho preveduto tutto. Questa chiave apre una gal- 
leria sotterranea, che passa sotto i miei apparUmcnti, 
e mette nei corridoi della Camera Rossa. Noi picchia-" 
mo ... e se ci aprono, nulla di più semplice. 

Nor. Se non ci apriranno, sfonderemo lo porta. 

Iva. Ebbene? 

Nor. Ebbene, partiamo. 

Tutti ( alzandosi ) Partiamo. 

Iva. Per phe fare ? 

. . r nnf, > i i , 
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Mul. Come ? 




Iva. Si, sappiamo prima ciò che farà ciascuno di que- 
sti signori. 

Sterp E giusto, per non imbrogliar tutto. 

Mul. Avete ragione. ( tornano a sedersi) 

Iva. Dapprima sentiamo lo scopo. 

Mul. É semplice: impedire al re di farci strozzare do- 
mani. 

Iva. 1 mezzi ? 

Mul. Farci firmare un’abdicazione... (movimento) colla 
dolcezza, signori, colla dolcezza. 

Sterp Voi non lo conoscete ; egli non firmerà. 

Nor. Io lo farò ben firmare. 

Iva. ( con inquietudine) Come? 

Nor. (ad Ivan con veemenza) Con questa mono che di- 
rigerà la sua. ( percuotendo sul (avolo ) Ed io avrò 
una mano libera per soffocare i suoi gridi. (*' congiu- 
rati stringono la mano di JVorberg come lodando la 
sua energia ) 

ha. (torcendosi le mani) Signori ... 

Mal. Il colonnello ha sempre ragione; dividiamo il do 
fare ; io aprirò le porte, avendo tutte le chiavi que- 
sti signori ( designando gli ufficiali) colle loro com- 
pagnie ... Sterp ... 

Sterp lo allontanerò le truppe titubanti, e farò cam- 
biare la parola d’ordine. 

Mul. Norberg v 

Nor. Io proporrò l’abdicazione, e la farò firmare. 

Sterp Mr poiché è convenuto che non firmerà ... ■ 

Nor. (con violenza) Io la farò firmare, vi dico. ( balte 
nuovamente sul tavolo. Ivan mette la mano fui suo 
cuore per comprimerne i battiti) 

Mul. E voi, colonnello? 

Iva. Io, signori, io trovo il piano impossibile, inesegui- 
bile, e dico che non s’eseguirà. • *■- 

Tutti Oh I 


Mul. Proponetene un altro, ma fate presto; il tempo 
stringe. 

Nor. Noi ci atteniamo a quello del conte di Mollerà. 
Volete perdere un’altr’orp io chiacchiere? (si alzano, 
tranne ^vap e Mullern) . . - • ; 
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Tulli Partiamo, parliamo. 

Mul. ( trattenendoli ) Vediamo, signori, forse mi sarò in- 
gannato, forse il colonnello sarà meglio ispirato di me. 

Iva. Lo credo. 

Tutti Vediamo. 

Iva. Voi dovete raccomandarvi alla clemenza del re, ed 
io vi prometto salva la vita. ( tutti gridano con col - 
lera ) 

Nor. E che! voi ci tradite! 

lisa. Perchè no? noo tradite voi il re! 

Sterp Perchè mischiarvi con noi ? 

Iva. Perchè voi avete mentito; perchè avete calunniato 
la donna che io amo, e accusato il re di farmi spo- 
sare la sua amante, mentre sapevate, o conte di Mol- 
lerò, ch’ella è sua figlia. 

Mul. E quand'anche fosse vero ... quand'anche mi fossi 
ingannato... 

Iva. Se vi siete ingannato, il re non mi ha fatto nes- 
suna ingiuria; e non esistendo più la causa, perchè 
commetterei un misfatto? 

Nor. È logico. 

Iva . Torno dunque al palazzo per dire a Carlo-Goslavo 
che voi eravate esaltati, che vi siete pentiti, che non 
avete voluto attentar mai alla sua vita, ed io inipegoo 
l’onor mio ch'egli vi perdonerà. 

N or. Il perdono!... si, le miniere. 

Iva. Ebbene, non è meglio andare alle miniere, che es- 
sere un assassiiio? 

Mul. Sigoore, voi ci avete fatto esternare tutti i nostri 
'Segreti, e non potete partir più che con noi. (raj- 
giunge i congiurati in fondo ) 

Nor. É impossibile. 

Iva. Signori, ascoltale la mia preghiera. Adesso io sup- 
plico voi, ufficiali e servitori del re, che egli ha col- 
mati de 1 suoi beueficii, che avete a rimproverargli ? Il 
suo odio per l'Inghilterra? Ebbene, che l’Inghilterra si 
('difenda. Voi le avete dunque venduto non le vostre 
spade, ma i vostri pugnali ! Siguori , avete detto il 
:vèrò, io non partirò, resterò tra voi come un ostaggio, - 
mentre un messaggero porterà al re la lettera che gli 
scriverò. S’egli perdonerà, voi mi ringrazierete d'avervi 
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fatti liberi, risparmiandovi no' misfatto ; s'ei vi punirà, 
vi giuro pel Dio vivente che io dividerò il vostro de- 
stino. Vi ho convinti ? ho svegliato l’onore e la pietà 
nel vostro cuore? Io ho provato che si può aver fede 
nella mia parola; l’accettate voi? 

Mul. Signori, il tempo passa. 

Nor. Sì, aodiamo, (s’avviano) ( 

Iva. Riflettete... io so tutto... tremate! 

Nor. ( ritornando in mezzo ai congiurati ) Or bene, poi- 
ché tu sai tutto, e non sei dei nostri, tu morrai. ( tutti 
trattengono Norberg colla spada in mano) 

Nor. Lasciatemi , lasciatemi ! me ne incarico io solo ; 
custodite la porta. 

Iva. Mio Dio I difendermi è impossibile. Oh ! questa fi- 
nestra 1 ... ( al slancia dalla finestra e si getta in 
mare , inseguito da Norberg , che è trattenuto dai 
congitirati) . ' 


, 

Fine detratto quarto. 
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ATTO QUIETO. 

• , • / 

' , , . , t ' . 

LA CAIKERA ROSSA. 

* . V » 

La Camera Rossa; porle segrete lateralmente ; in fondo una 
porta gotica ed altra a! tato. Da un canto vi è ùn canapè, è 
presso di esso uno sgabello ; dall' altro una gradinata, con 
seggiolone, tavolo, lampada , campanello e lutto cièche 
occorre per iscrivere j una grande finestra gotica, È quasi 

■ notte. 

A / 


: ' • • SCENA PRIMA. 

” Carlo seduto sul canapè 
e Paolina vicino a lui sullo sgabello. 

Car, Povera figliai perchè crearli delle vane chimere! 
Va... è abbastanza di dover tremare per pericoli certi. 
Perchè la mia vita dovrebbe essere minacciata? 

Pao. Perchè non lo potrebb’ essere ? 

Car. Perchè io sono il re I 

Pao. Gustavo-Adolfo era pure re, ma hanno rispettato 
l’inviolabità che lo copriva ? 

Car. Mio padre è morto per un tradimento che non aveva 
preveduto ; io cooosco il complotto che si trama con- 
tro di me. Se l'kiflaenzf di afeuni capi distoglierà dalla 
loro fedeltà dei soldati traviati , io potrò comare sul 
primo reggimento della mia guardia; esso è iu cam- 
mino, il colonnello è un vecchio amico , un uomo si- 
curo , che ha sofferto con me. Non mi bai tu detto 
che io poteva contare anche su Ivan? non è egli in 
cerca dei congiurati? 

Pao. E voi potrete contare su lui, padre mio. 

Car. ( alzandosi ) Tu vedi dunque , figlia mia , che io 

. sono in sicurezza. Non restar più a lungo in questa 
parte del palazzo. Io aspetto la regina ed il principe 
reale che ho fatto domandare. 

Pao. Essi vi amano, essi vi sono fedeli, credetelo pure t 
Chi non amerebbe il padre mio ?... 
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Car. Come mi fa beue la ina voce , come mi è dolce 
sentire nella bocca di mia figlia l'elogio di colui che 
ì non li chiamerà mai sua sorella, oimò I E tu sei tanto 
degna di essere seduta accanto a lui sui gradini del 
trono. . , • ' 

Pao. Il cielo vi ha dato vostro figlio per i* onore della 
Svezia ; cd esso ini ha dato a voi per la gioia e pel 
riposo della vostra vecchiezza. 

Car. Tu credi dunque che io diverrò vecchio? 

Pao. Ecco, che voi ne dubitate ancora ? Padre mio , io 
non partirò ; io non vi lascierò pria del ritorno d’I- 
van ! Se mi vedranno presso di voi) ebbene, io sarò 
la vostra serva I Chi osserverà l’umile e oscura servai 
di vostra maestà, ùell’ombre ove io mi occulterò ? Oli t 
padre mio, lasciatemi, lasciatemi con voi ; io ho paura. 
Car . Paura ! e perchè ? 

Pao. Perché oggi è il funebre anuiversario della morte 
di vostro padre $ avvenuta vent’ otto anni fa ; perché 
ò I’ anniversario della morte di vostra madre ; perché 
finalmente voi vi trovate questa aotte nella Camera 
Rossa ove sono morti in modo stranissimo tre vostri 
predecessori^ 0 padre mio I è un giorno Sinistro , è 
una camera fatale, ed io sento una sventura sulla vo- 
- sira testa I (suona l’ora ) 

Car. Basta , ritirati , figlia mia ; è tempo che io sia re. 
Michelet 

SCENA II. • 

* •> . ! • . * 

Michele, poi un Ufficiale e delti. 

Mie. Sire I 

Car. ( sedendo sul seggiolone elevato) Chiama l’ufficiale 
di servigio; no, lascialo al suo posto, non può es- 
servi pericolo per Paolina. Conducila al padiglione del 
parco, raccomanda a tua madre di non lasciarla, nò 
lasciarla tu stesso. 

Mie. Oh ! io, io resterò quii 

Car. Tu un pauroso ! ora che ci annunziano, il pericolo, 
tu non corri a metterti al sicuro ì 
Mie. V’ ò il suo tempo per tutto : ieri io era poltrone 
e lo sarò domani ; per quest'oggi mi riposo. 
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#ao. Buon Michele ! 

Car. Sta bene quello che hai detto ; va e tóma sé vào». 
(suona : ad un ufficiale che si presenta ) Signore, voi 
sapete che io noa aspetto alcuno questa sera, tranne 
il colonnello Ivan. Ov'è il maggiordomo del palazzo? 
Uff. Eseguisce gli arresti ordinali da vostra maestà. 

Car, Egli dovrebbe essere di ritorno. Voi conoscete la 
nuova parola d'ordine? 

Uff. SI, sire : Svezia e Stocolma. • 

Car. Bravo ; un colpo di baionetta senza pietà alla prima 
-esitazione. 

Dir. Si, sire, (parte) 

Car. Ebbene ! Michele... 

Mie. (fra sò) Ella non vuol ritornare al padiglione: co- 
me farei (forte) Noi partiamo, sire , noi partiamo. 
Pao. Noi partiamo, (a Michele) lo so ove nasconder- 
mi, va i v » • 

Mie. (fra sò) Oh ! le donne, le donne ! (è per uscire) 
Car. (a sua figlia) Tu non m'abbracci ancora? 

Pao. ( avvicinandosi a lui) Ditemelo men tristamente, 
, padre mio! 

Car. { prendendola fra le braccia) Son io forse mai tri- 
ste quando ti tengo fra le mie braccia ? Addio ! 

Pao. Perchè non mi trattenete con voi? io sarb il vo- 
stro angelo custode. 

Car. SI, si, addio ! , ' . . 

Pao. A rivederci ? 

Car. Ebbene ! si, a rivederci ! 

Mie. (fra sò) Ab, se facessi a modo mio, come condur- 
rei il re, e come condurrei me stesso ! 

Pao. Oh, io veglierò su lui. ( parte con Michele) 

SCENA 111. 

Carlo, solo. 

Si, io posso sperare; la città Sarà occupata da truppe 
fedeli. Per altro nessuno sa nulla, e poi è complotto 
di vili! io gli ho sventati, e fuggiranno. Questo Mol- 
lerò che copriva il tradimento coll' ipocrisia ... questo 
. Norberg , un macellaio... Via, via! la vita d’ un re 
non ò alla portata di questi miserabili. 
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. SCENA IV. 

> • Michele e dello. 

ì ì/ic. ( entrando ) Là! y 

Car. Che hai? ta sei pallido ! 

Mie. Sì, nel giardino... la notte ... Ah, non si diventa 
coraggiosi tutto ad un tratto. 

Car. Che hai veduto nel giardiao? 

Mie. Nulla, ma ho sentito. ' , . 

Car. Che ? • . . . . • . . 

Mie. Non so... 

Car. Oh, ta spaventeresti anche me. Pensa dunque che 
noi siamo gusrdati , pensa... che allo spuntar del 
giorno Gregorio, che deve aver l’abitudine di correre, 

‘ ci condurrà Rosen e il suo reggimento. 

Mie. Sì, non dico di no . . . domani saremo salvi ... ma 
oggi ••• 

Car. Non siila da passare che una notte, e... (battono 
ad una parla) Battono alla piccola porta. Domanda. 

Mie. Chi è? 

Gre. Son io, Michele, tuo fratello. 

Mie. È Gregorio. 

Gre. Apri subito. • v 

Mie. Bisognerà aprire, sire ? 

Car. SI, va, va, (Michele apre) 

SCENA V. 

/ * 

Gregorio e detti. 

Gre. ( pallido , vacillante, colla spada in una mano e 
l'altra sul cuore. Entra precipitoso come uomo in- 
seguito, e giunge presso il re) Sire 1 

Car. Parlate, Gregorio. 

Gre. Gli ordini di vostra maestà furono eseguiti. Il co- 
lonnello Roseo sarà qui allo spuntar dell’ alba. Sarebbe 
giunto stanotte se avesse potuto trovare dei mezzi di 
trasporlo, 

Car, Come ?- , - 

rior. Dramm. on. IV. Voi. V, 12 
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Gre. Io questa mattina tutto è stato messo a disposi*» 
, ziouc per uu convogliò alle miniere. • X T ' , 

Car. ( fra sé) Ah! Mullern !... il miserabile allontanava 
i miei soldati, (volgendosi a Gregorio che è caduto 
in ginocchio ed ha abbandonata la sua spada) Ma... 

' ' voi..., vacillate? la fatica... - 

G re. No, sire... io muoio 1... . - 

Car. Voi ? • . - ’<■ • • ; 

Mie. (correndo verso suo fratello e sostenendolo) Tu, 
fratello miol Oh! no. (aire) Egli riapre gli occhi. 
Car. Parlate. . • f 

Gre. Io sono stato insegnilo al mio arrivo. 

Car. Da chi ? - • . . .. 

Gre. Da chi aveva interesse a non lasciarmi' giungere si- 
no a vostra maestà. Io li ho avanzati, e sono entralo 
nei giardini, in grazia della chiave di Michele *, gli altri 
avevano una simile chiave. 

Cdr. Come? : - ' ' ; *• • ' ■ -•* 

Gre. Non so. — Io mi sono slanciato, ma uno di que- 
' gli nomini è giunto a raggiungermi , nel momento in 
cui io metteva il piede sulla scala, cd in cui io mi vol- 
geva per fargli fronte... egli mi ha colpito, oh ! ben 
colpito ... quell’ uomo se ne intende di ferite mortali. 
Mie. Mio Dio! 

Car. Bisognava chiamare. 

Gre. lo non ho osato, io non voleva che si sapesse che 
un miserabile come me conosceva il re. 

Car. Ed il vostro assassino ? 

Gre. E morto... oh ! io puro so colpire... ed io morrò... 
Mie. No, no, tn non morrai ! 

Car. Michele ha ragione, dei pronti soccorsi... 

Gre. È inutile, la vostra mano soltanto, o sire, (bacia la 
mano di Cariò) In fondo non è un mate. Michele, tu • 
dirai a mia madre che io muoio pentito, c che la prego 
di perdonarmi. Addio 1 

Mie. (singhiozzando e .cadendo in ginocchio ) Mio po* 

• véro fratello ! (l’odono dei colpi di fuoco al di fuori. 
Michele guardando per la finestra) Essi vengono, sire, 
colle truppe che hanno guadagnate. 

Car. Allora tutto è perduto ! " 

Mie, Ahimè l sì... solamente... 
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Car. Solamente invece di essere strozzalo, io potrò di- 
fendermi da soldato, non è vero? , 

Mie. Oh ! si, sire. f s . 

Car. (prendendo làttea spada sul tavolo) Su dunque, 
all’opra. — Chiudi questa porla. ( Michele chiude la 
porta del fondo) Ora questa; (ne chiude una laterale) 
Nor. (da fuori , tn metto ai gridi ) 41 ro ? 

Mie. (dalla porta del fondo) Chi è là? 

Nor. Ov’ è il re? . -, *•' ^ 

Mie. Che volete da lui ? .% 

Mor. Stocolma è in fiamme... il popolo domanda il re... 
ci bisogna il re. 

Mie. Sua maestà non vuole essere disturbata. : » 
Nat. Vuoi aprirei ? -t # 

Mie. No I 

Nor. Ebbene, sfondate la porta. 

Mie. (con disperazione) Sentite, o sire ? * 

Car. Sento. Mettiti da canto... ■* • , 

Mie". Sire... • * ‘ . ... : 

Car. Mettiti «Ja canto, ti dico. (Carlo e Michele ti met 
tono da canto, la porta del fondo ti apre con fracasso) 

SCENA VI. 

' _ * - ’ * 1 *5 

Norberg, Sterp, ed ufficiali, tutti con la spada 

in mano , e detti, " •• A 

' ■ * • j ...... • 

Con. (atterriti alla vista di Carlo) H re! ' 

Car. Che vi è, © signori? > \ «■*. 

Nor. (avanzandoti) Vi è, o sire, che la politica adottala 
da vostra maestà è una causa di ruina per la Svezia, e‘ jf 
che noi non possiamo rispondere della sicurezza di 1 
vostra maestà, uè di quella d’alcuft membro della fa- 
miglia reale se rifiutate d’abdicare. 

Car. Conte di Norberg, è Tuttima vostra parola ? 

Nor. Sire, l’abdicazione I... 

Car. Sta bene; voi l’avete preparata senza dubbio? 

Sterp (porgendogli un foglio) Eccola. 

Car. Ah 1 siete voi , barone di Sterp , voi mio grande 
scndiero? (fra sè) Roseo, mio Dio 1 ed Ivan, Ivan, 
ov'è? 5 
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Aor. Sire, il tempo stringe. 

Car. (leggendo) » Gl’ interessi del mio popolo o la si- 
ti luazione perigliosa Della quale si trova la Svezia , 

« esigendo da mia parte un sacrifìcio che non è ai 
ti disopra del mio cuore, nè al di sopra dell’ ardente 
ti amore che porto ai miei sudditi... n (interrompendoti) 
Le parole sono bene scelte, (ripigliando) u Io dichiaro 
n abdicare di mia volontà ed in tutta libertà... w (arre- 
standosi di nuovo ) in tutta libertà — èscritto, signori. 

. (continua) u In favore del mio amatissimo figlio il 
» principe Carlo, che io proclamo re di Svezia. « (a 
No rberg) E questo è ciò che devo firmare ... in tutta 
libertà ?... ' *' ' 

Nor. Si, sire. (Carlo sì avvicina al tavolo e prende la 
penna , ascoltando) Egli firma, (i congiuratisi avan- 
zano) 

Mie. Oh 1 mio Dio! * > • • \ ; 

Car. ( gettando la penna e lacerando l'abdicazione ) Io 
non farò una viltà, sarebbe la prima 
Nor. ( con un accento minaccioso) Alloro, sire, siete voj 
che l’avrete voluto. 

Car. Voi farete prima ciò che avreste fatto dopo. Eb- 
bene , venite... vediamo chi oserà portare pel primo 
la mano sul re, e se fra voi stessi non troverò dei di- 
fensori! ' 

Mie. ( togliendo la spada di Gregorio) Sire, ho detto che 
quest’ oggi sarò coraggioso : io sodo Dato nello stesso 
giorno che voi, e lo stesso giorno mi vedrà morire. 
Nor. Sia ! passa avanti ! (lo rovescia con un colpo di 
spada ) , ' 

Mie. (a Carlo) Addio, fratello! 

Car. (avanzandosi colla spada in mano) Miserabili... 
(Sterp lo prende di mira colla pistola. Tutti * con- 
giurali minacciano di assalirlo) Miserabili , ardirete 
assassinare il vostro re? Vediamo chi primo porterà 
la mano parricida su me!... 

Tutti Morte! morte! 
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, SCENA ULTIMA. 

Paolina, poi Mullern, poi Ivan e detti. 

Pao. ( accorrendo smarrita e cingendo Carlo delle sue 
- braccia) Padre mio!... padre mio!... Osate dunque 
colpirlo nelle braccia di sua figlia !... (t congiurati 
danno indietro) 

Jtful. comparendo da una porta segreta e montando 
sulla gradinata) Ebbene! — voi esitale ?... o egli cede 
e firma, o cada sotto i nostri colpi, e il trono è nostro. 
Car. ( vedendo Mullern ) Mullern! 

Pao. ( supplicante ) Grazia, grazia !• 

Iva. (entrando precipitoso da una porta segreta ) Non 
ancora 1 ( atterra Norberg con un colpo di pistola. 
S'ode suonare a raccolta. — I trabanti invadono la 
camera e s impadroniscono dei congiurati. Mullern 
è sempre ritto al suo posto) 

Mie. (strascinandosi presso Norberg che si dibatte nelle 
convulsioni delVagonia) Passa avanti ! - 
Iva. (volgendosi al re) Sire, ecco il vostro fedele reg- 
gimento delle guardie... Or tocca a voi a punire i tra- 
ditori ! (t soldati occupano tutte lo porte) 

Car. (indicando Mullern ) S’ impadroniscano in primo 
luogo di costui... e sia fatta giustizia. 

Mul. (vuole avvicinarsi alla porla per la quale è giunto , 
ma dei soldati gli sbarrano il passaggio ) 

Pao. (a suo padre) Padre mio... 

Car. Figlia, ora che mi son liberato dai traditori che mi 
circondavano, e appoggiato ad uomini fermi , probi o 
leali, come Ivan , potrò vegliare nello stesso tempo 
al tuo bene, ed assicurar quello del mio popolo. 

Uff. e sold, (agitando le armi) Viva Carlo-Gustavo ! — > 
Viva Carlo-Gustavo! 


PINE, 
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FA-BISOGNO 



Costumi svedesi dal 16G0. 


PROLOGO. 

Interno d’ una capanna , con porte laterali e nel 
fondo , con finestre. — Forno co ’ suoi utensili. ~ 
Tavoli restici e sedie. — Una tasta di latte. — • . 
Un pane. — Portafogli con Tapis. 

ATTO PRIMO — QUADRO PRIMO. 

Salone con porte e finestre. — Tavoli , sedie, recapito 
per scrivere. — Carte scritte. — • Orologio per 
Norberg. — Suoni di tamburi , e tamburi vela- 
ti. — Suoni di trombe. — Suono di campane. — 
Spari di cannone. ' 

QUADRO SECONDO. 

Padiglione orientale sul parco. — • Sedie e tavolino. ■— »' 
Lettera. — Suono di ore. — Brevetto. Guanto. 

ATTO SECONDO — QUADRO PRIMO. 

Sala con trono. — Porta nel fondo e laterali. — • 
Tavoli , sedie, ecc. — Foglio. — Tamburi. — - Di- 
spaccio suggellato. 

f ' • • 

- QUADRO SECONDO, 

Padiglione con un parco. *- Tavolino e sedie. — * 


I 
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Una lettera. — Suono di ofe. ^ Scigno c cassetta . 
ATTO TERZO — QUADRO PRIMO. 

Interno d’una soffitta, — . Finestra , tavolo e sgabel- 
li. — Una credenza. — Porta. — Lampada ac- 
cesa. — Cassetta contenente molte carte ed uno 
scrigno. — Utensile di ferro per aprire una serra- 
tura. — Rumore di carrozza. — Due pistole. 

\ 

QUADRO SECONDO. ‘ > 

. * , # * * • 

Salone con grandi cortine che nascondono -il 1 f ondo ^ porte 
laterali. — Sedie, tavoio con occorrente per scrive- 
re. — Anello per Carlo. — La cassetta degli atti 
precedenti con entro fogli scritti. — Foglio scritto. 

4 ATTO QUARTO — QUADRO PRIMO. 

' « « 

Camera semplice con porta e finestra. — Tavolo e 
sedie. — Un trofeo d’armi. — Lume. — Una pi- 
stola. — Una lettera avvolta ad un sasso. 

QUADRO SECONDO. 

Vedi la descrizione a capo dell’atto. Tavoli e sedie, 
ecc. — Lampada accesa. 

ATTO QUINTO. 

Camera tappezzata in rosso. — Porta gotica in fondo 
e porte segrete. — Canapè, sgabello , gradinata con 
seggiolone reale. — Tavolo, lampada, campanello, 
occorrente per scrivere. — Fincstronc gotico . — Colpi 
di fuoco. — Un foglio scritto. 
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